BIFLESSIONI 

SULL’ allocuzione DEL PAPA/ 

E 

SULLA PROTESTA FISCALE^ 
Concernenti la Chinea . 

IN RISPOSTA AD UN AMICOi 
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Oi ftupite’, che Roma ftiafène tranquilla, dopo 
un irniente olcraggiolb infuUo inferito alla 
Sovranità delle Sicilie, e dopo una pubbli^ 
ca e folcane conteftaaione fatta dinanzi al 
Popolo ; in tempo’ che’ 1’ aflurda, e’ moftruo- 
fa pretenfione’ Pontificia fopra i Regni , e gl’ Imperi , e fo- 
pra le Genti e’ l«' Hailoni tutte' della Tct-ia 4 Hata profcrit» 
ta , cancellata , e’ deteftata dall’ Univerfo . Dite nella voftra 
lettera ,• che non è più tollerabile' a dì nollri , che fi porti 
come’ in trionfo un errore ; che fi prefti orecchio' ad una’ 
favola ; e’ che fi autorizzi un’ fogno ,• eh’ ebbe origine ne’ 
tempi barbarici , ed è fiata la fatale cagione, onde fi è ve^* 
duta piò volte lacerata la Chiefa , e turbata la pace « la 
quiete de’ Popoli .> 

A s Ac* 
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Accennate dì vantaggio, che T Allocuzione del Papa, e 
'la Protefta Fifcale , fieno dirette 1’ una e l’altra a rinnova- 
re la barbara e funcfta memoria delle ferite iraprefle a tute’ 

1 Sovrani ; e che 1’ una e l’ altra vengano a ledere il dritto 
della Natura, e delle Genti, l’efempio e la Dottrina di 
Crifto, e degli Apoftoli , c la tradizione Evangelica, de- 
pofitata per provvida Divina difpofizione , non già nelle ma- 
oi di un folo , ma di tutta la Chiefa , e promulgata dalle 
voci de’ PP. , e de’ Concilj . Soggiugnetc poi , che ciò fia 
derivato dalla confufione fattali di Chiefa e Corte, di Cat- 
tedra e Trono , di Sacerdozio ed Impero ; laddove i limiti 
dell’ una e dell’ altra Poterà Ibno flati prelcritti dallo flelTa 
Dio Creatore e Signore dell’ Univerfo . 

Vi lagnate non di Pio VL , il quale altra volta anche 
per una fognata kfìone de’ dritti Pontiiìcii intraprefe un 
longòT t - pwi i ifu «i infl|j}r>i - jua Hii lfiiul quali aman- 

do unicamente la pompa c ’l fafto , e chiedendo foltanto il 
temporale vantaggio , e non il Regno di Gesu-Crifto , lo 
abbiano infidiofamente indotto ad un paflTo,che farà riguar* 
dato raailèmpre come una macchia al fuo glor-iofo Pontifi- 
cato ; fe pur egli prontamente non vi apprefti riparo con 
altra pubblica , folenne , e veramente Apollolica ritrattazio- 
ne . A tal uopo recate l’ efempio di S. Pietro fuo predecefi 

fore, 
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fore f il quale accolfe con umiltà l’avvertimento di S. Pao- 
lo» che gli dovè refiftere in faccia » perchè meritava riprert- 
iìone (<i) ; e rammentate eziandio l’opportuna riflellione di 
S. Agoftino : »» Quello ( die’ egli ) che da Paolo utilmente 
j, faceafi con una libertà di carità » dallo ftelTo Pietro fu 
}» ricevuto con santa , benigna » e pia umiltà ; ed in tal 
», guifa più raro, e più fanto è l’efempio che lafciò Pietro 
SUCCESSORI di non isdegnare ( le mai dal retto fentiero 
„ traviaffero ) di effere corretti dagl’ inferiori , che quello 
„ che diede Paolo a’ minori di refiftere , fulva la fraterna 
„ carità , a’ maggiori , per foftenere 1’ Evangelica verità : 
„ conciofiachè più degno di ammirazione e di lode fi i 
„ r afcoltar volentieri colui che corregge , che correggere 
», l’errante. Ha adunque Paolo la lode di giujla liòertà\ ha 
„ Pietro quella di fanu umiltà (ò) ,, , 

Fi- 


la) Ep. ad Calai. Cap. II. v. ii. Cuin autem venissct Cephas Antiochiam , 
in faciem eì relliti , quia rqirchensibilis crat . 

(b) Ep. 82. ad Hieron.. Ipsc vero Petrus , quod a Paulo fiebat utiliter liber* 
tate caritatis, saiuljc ac benigna: pieratc huinilitatis acccpit; atquc ita 
rarius , & sanfltus exemplum rot rems praebuit, quo non dcdignarcnnit 
etiam a pofterioribus corrigi ; quam Paulus , quo confiJcntcr auJcrcnt 
ctiam minores majorilms prò defendenda Evangelica vcritate , salva t’ra- 
terua caritate , rcsillcre . Nam cuna satius sit , a tenendo itinere in 

nul- 
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Finalmente avvertite , che febbene quefta novità , che 
vi ha tanto forprefo > non abbia prodotti gli effetti medefi- 
mi prefTo la gente calta; dappoiché agli uni ha cagionata 
derifione e dilpreiz.o ^ ed agli altri , come a voi , ìndi* 
gnaiione e pio dellderio di vederne l’ emenda ; pur non di 
meno non fi potrà mai evitare lo fcandalo , che a tutti ge- 
neralmente ha prodotto . E perciò la voftra fingolar pieti 
vi fuggerifee doverli trovar de’ meiz.i , onde il Miniftero 
Pontificio abborrifea e detefti una volta l’ inganno , ed ar- 
dentemente defiderate , che almeno quello per altro eviden- 
tilllmo argomento fia trattato in modo > che ricordata a tutti 
la mofiruofità dell’erronea pretenfione di Roma, fi bandifle 
perpetuamente l’ errore : ed in quefto modo , rellando Tem- 
pre ferma, com’è fiata, e farà Tempre invariabile, come al 
Tuo centro di unità, la regola di fede , rifplendefle vieppii 
la SarrrfrÀ , » tt v‘i^n mpr>n«»fl> filila vera ca- 
nonica baTe la foda dottrina della Chiefa , e la Tana morale *■ 
Ed in vero voi dite, che ficcome i Principi del fecole To- 
no debitori a Dio di Tofienere T una c l’ altra coi terrore' 

del- 

nullo ,■ qunm in aliquo Jcclmarc-, multo eit tamen mirabiltus , & lau-- 
(Libilius , libenter accipcre' corrigentem , quam auUaifler corrigere devian- 
ttm. F.ft latu itaque i«JÌ4 iibcrigiis ijj Paulo & umflt humilitatii ini 
Ferro * 
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della difcipHna (<*) ; così farebbe a defiderarfi , che lo fteffo 
Pontefice Romano con T ajuto de’ Principi Cattolici, o alme- 
no i Principi lìefll xichiamaflero l’Ordine Sacerdotale all 
efercizio foltanto del lor Divino Minilìero, per vederli ri- 
, volto tutto alla .carità, alla umiltà, ed alla pace. 

Quindi conchiudete , che da me fi ponderafie attenta- 
mente così il foglio ) che contiene 1’ Allocuzione del Papa , 
nella quale fi pretende .obbligato il Re di Napoli ad una 
piena fervità , e vafTallaggio , come 1’ altro , in cui è dille- 
fa la famofa protelia del fiio Fifcale, il quale erge il Tro- 
no Pontificio ad un SUPREMO, VERO, e DIRETTO 
DOMINIO filile Sicilie ; e chiedete , .che fattevi le oppor- 
.tune rifleflìoni , yc le comunicalfi . 

Ho già efeguito quanto m’ imponete « Eccole ripartita 
jie'feguenti Articoli * 





AR- 

(a) VtJi presso Gravano il Ci»- Prinò£ts SsKuli 2C. C, XXUIf q- $• 
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ARTICOLO I. 

lyi riflette sul luogo , e tempo , e fulle circoflanze , . 
nelle quali fu proferita P Allocuzione del Papa , 
e la Protra Fifcale. 

T A noftra Santa Religione è fondata full’ eterna bafè del>< 
la verità, e fulla Divina Millìone di Gesù Crifto , per 
riconciliare 1’ uomo con Dio , e per li meriti di Gesà Crifto 
medefìmo renderlo capace dell’ acquifto immortale del Re- 
gno de’ Cieli . , 

Ciò pofto ; facciamci nel Vaticano , dov’ è il gran 
Tempio, e la Cattedra di Pietro, e dove fi celebra in ogni 
anno la Feftività del gloriofo martirio del Principe degli 
Apoftoli , e dell’ Apoftolo delle Genti . Ricordiamoci del 
Sermone del Sommo Pontefice S, Leone Magno recitato 
nel V. fecolo nel giorno appunto della Feftività di quefti 
due Santi , ove egli rivolgendoli a quell’ Augufta Città , 
allora Capitale dell’ Orbe Romano , e dominata dagl’ Impe- 
radori , in tal guifa direfie a tutta Roma le Tue Apofto- 
Piche voci. ,, Quefti fono quei due Eroi , per mezzo de’ 
„ quali avefti, o Roma, lo splendore del Vangelo di 
,) Crifto j e Tu, che per lo addietro fei ftata maeftra dell* 
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■)>, errore , Tei oggi divenuta la difcepola della vertù .• Que> 
„ fti fono i tuoi Padri ) ed i veri tuoi Pafiori , i quali ti 
,, aprirono la ftrada ai Regni Celejlì^ molto meglio, e p ù 
,, felicemente di quei, che gittarono -i fondamenti delle. tue 
•„ mura ; dacché colui che ti diede il nome , lo deturpo con 
n la ftragge del proprio fratello . Quelli fon delli , i quali 
1, innaliarono Te alla gloria di elTer riputata Gente santa , 
,, Popolo eletto-^ Città Sacerdotale e Regia ^ divenuta Ca« 
„ po .dell’ Orbe per la Cattedrali Pietro',' acciocché ti po- 
„ teUi maggiórmente dilatare colla Religione Divina , cht 
,, colla dominazione terrena . Imperciocché , febbene ingran- 
„ dita con molte vittorie , avelTi eftefo per' terra c per mare 
„ ir tuo Impero'; è però minore la‘conquifta -fatta colle 

>t * 

ai-mi , di- quella che ti ha procurata la pace Criftiana (a) , 

B r-— Or- 


(a) S. Leon. Serm. LXXXII. In Stt Aptji. Puri Fatili Cap. i. ,VerupUinen 
hoJiema fcrtivìtas, prcter illam rcvcrcntiam , qiwm toto tcnatumi^orbe 
promci-uit, speciali & propria nolttx U(bis cxultatione veneranda eli i 
ut vibi praecipuonim Apoftoloruin gloriiicatus eli exitus , ibi in di^mar- 
tyrii corum sic la:titi£; principatus . Idi cnini sunt vili, per quos tibi 
Fvangcliuin Chridi ,, Roma , ^ KstrtinDun ; Se qu* eras magiftra 
rorh , f.iita cs discipiila veritath . Idi sunt sancii Patres tui , verique 
Pmiorcs, qui.te,rr^»»/j ctlejubut inscrendam multo melius, multoque fc-< 
Ikius condidcront , quam Uli quorum Itudio prima oumium tuorum 

, , fuftì 
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Oi' fi paragoni col Sermone di S. Leone la moderna 
Allocuiione del Papa, In quella nulla.fi legge del Regno 
de' Cieli ^ nulla della falute delle anime, nulla della pocelli 
fpiriiuale , nulla del Vangelo, della Gente santJyt del Po- 
polo eletto\ ma vi fi legge tutt’ altro . Si crede ofcurato lo 
SPLENDORE di quel giorno, per non eflerfi veduta l’ offerta 
delia Ghinea colla folica pompa, in ricognlaioae del fuppofio 
dominio diretto della Santa Sede {a) , 

Come Aupite voi , ilupiià fenita follo tutto il genere 
umano nel coofiderare U diverfità del Sermone d' un Papa , 
dai Sermone dell’altro. Quello di S. Leone fpira da per- 
tutto santità, e dottrina celefte , zelo, e vero fpUndort 
fondato filila luce del Vangelo, (^) , ch’^è la luce di verità , 


tHBdaineuMi i»»iww I „ uniliM^ ig , qui t'ibi iio incn dedit, fraterna 
tc c*de Éxilavit . Irti sunt, qui tc aii honc gloriam provèxetnnf ^ ut 
gens tanfìtty fopulus tltfìns y cMms Sncérdtttfit , & regia, per sacran, 

- ' • Beati Petri sedem caput Orbi* effcfbi , latius pnesidere* Religione Divi- 

■ - ■‘n», quam tiemlnaiime terrena Q.uamvii enim multi* aufta ’ 

vifbwiis Ju* Impcrii tu! terra marique protuleris , minus nimcn eft 
quod tibi bellicas labor subdidit , quam quod pax ChrilHana tubjecìt . 

(a) Paroie deW AUeeinJeae, Huhu dici celebtitatemimminutam , irtiNDoaiM 
obtcumtam. ' 


(b) S. Paul, ad Ctrint. Ep. I, Cap^ i. v, 4. Et Sermn méus , & predicati» 
mea non in persiiasibllibus bumanx sapienti* xerbis , sed ùk oftcosione 
t('uitufi , & virtutis . 
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dlileguatrice delle tenebre e dell’ errore ^ aiinùndàtrice di utf 
Regno non terreno , ma Celcfte ^ apportatrice di carità , 
di bene fodo , ed eterno , e di pace tra gli uomini ; e l’ al- 
tro di Pio VI. è tutto rivolto a grandezze terrene y a vaf- 
fallaggi, e a fupremi domimi Copra i Regni y e le Nazioni, 
a Palafreni ornati y ed a pompe . Il primo è ben degno del 
luogo , o lìa del Tempio di Dio y ove fu proferito ; laddo- 
ve fembra che il fecondo non lì convenga alla Gafa di Dio, 
eh' è Cafa di Graziose («) , ma piuttofro alla Graa Camera 
di un Parlamento. 

Se poi lì ponga mente al tempo della Colennità , i« 
ani furono recitati y ben lì rileva dal Sermone di S. Leone 
la vera gloria e grandezza , che acquifrò Roma colla luce 
del Vangelo y e’I miracolofo cambiamento di elTere da nue* 
fir* dell’ errore divenuta difeepoU di verità • 

Grefce finalmente lo llupore y fe lì riflette in quali cir« 
collanze fii promuJgata la Papale Allocuzione; in circoftaa«i 
ze appunto, che lì afcoltava per mezzo di S. Agollioo hi 
voce della ChieCa UniverCale nel giorno della vigilia di 

B 3 S. Fie- 


(•) Msre. XU 17. Et docebat , dicens eis : Nonne scriptum eft : quia de> 
nras mea, domus orattonis vocabltur omnibus gcntìbui.’ Vot auten le, 
cUUi eam spcluncftn htronum • 
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S. Pi«tro, con -quelle parole dell’ Omelia del Santo (4) . „ Sia 
„ dovere di amore il pafcere il gregge del Signore, fc fii 
,, indillo di timore il negarne il Paftore . Coloro , i quali 
pafcolano le pecorelle di Crilto , ad oggetto di volerle 
,, jue, e non di Crifto , fon convinti di amare fe fteffi , e 
,, non Grillo, colla cupidigia o di glorìarfau^ 0 di domi- 
ni) Tiare , 0 di acgaijìare.^ non coll’ amore di obbedire , di Toc* 
„ correre, e di piacere a Dio. - • . 

Chiunque confideri le recate parolq, comprende^ qual 
fia il debito del Succeflbre di Pietro , e del vero Paftore , 
c* fe la maraviglia deftata^nel petto de’ Cardinali, e del Po- 
polo d’ efferfi fottratto,- come nell’ Allocmione fi enuncia,; 
il pretefo pieno, omaggio ^ ligio e vaJJ'allaggio in quel glor-' 
no , fia corrifpondente a quella della Gente Scinta , e del Po- 
polo eletto , che, attendeva le voci del Pallore animato dal- 
la, fteffa carità di Pietro -nell’ ubbidire , -nel foccorrere , e nel 
piscerc » , 17 fcr» lattlaia TB cupiatgU -rii jjMi t a luwi dwia, -di- 
dominazione terrena , e di acquillo temporale . * 



(a) D, Au^irfl. Trafi, CXXIII. sopra S.Gio: sulle parole :SiiH6n ]oa»ms ^elilìsps 
me plus h'ss ì Sit amoris officiuin , pascere Dominicnm gregem , sì hiit 


“ timoris indicium negare Paftorem . Qni hoc animo pascunt oves Chri- 
-IH , «t suas velint esse , non Chrifti , se convinenntur amare, non Chri- 
ftnm, vel gloriandi , vel dominanti , vel adqmrcisdi (upidiiate, uon obe- 
•dicndi , Si subvenicndi , Cc Deo placcudi caritirtc . 
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' ARTICOLO li. 

Si riflètte filli' Autore dell' Allocuzione , e fa 
' de' Caratteri che adornano la vera grandezza 
del Pontificato Romano , 


TL Papa Pio VI. come colui , il quale lìede lulla Cattedra 
di S.Pietro j e che come tale farà maiferapre venerato con 
perenne oflequio da tutta laChiefa Cattolica j deve da quella 
annunziare la verità, la giuftizia Criftiana-, e la pace., 

Si confiderà perciò nella fua perfona il carattere di uiv 
Paftore manfueto , che j)afcer deve le pecorelle non già Tue , 
ma di Gesù Grido (4). . _ 

Deve efiere anche riguardata come un fervo fedele e 
prudente ; e come Miniftro dev’ effer peiTuafo,. che fia tcnu-, 
to egli il primo realmente fecvire e mlniftrare e non già 
effer miniftrnro e fervirn (< 5 ) »• 

Iliol- 

> 

(a) Jonmn. XXI. 17. Pasce oves meas . 

( 1 )) Matfh. XX. 2f. a 28. Jesui autem .vocavit CQS aii se , Se ait: sci- 
Tìs quia Prìndpcs Gentium dominantur cornm , & qui majorcs sunt, 
poteilaicm cxcrcent in cos , A’o» i/a eri/ inter vot : sed quicunque v*. 
luerit inte: vos iunior fieri , sit verter minirter : & qui volucrit intcr' 
vos ptimus esse , crit verter scrvus . Sicut Filius Hominis non venir 
mikisthari , sed MiKiiTRAKE , Si dutc anliuaiu suam , redemptioRem pta 
multis . 
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Inoltre ha il fublirae carattere. di eflere un di quei Ve* 
fcovi , che lo Spirito Santo ha polli a reggere la Chiefa 
di Dio ) che ha redenta col Tuo sangue (a) . 

E ficcarne per Divina iilituzione la Gerarchia Eccle* 
iiafìica è compofta di Vefcovi, Presbiteri, c Miniftri, così 
è pur egli riconofciuto da tutta la Chiefa Cattolica come 
Capo , decorato di quella FotefU Spirituale circofcritta da 
Gesù Criftoy e da'Concilii della Chiefa Univerfale , di cui 
aen dovrà giammai abufare* 

E finalmente come apportatore della pace , è colui che 
soD fi può mìfchiare nei -dritti dell’ Impero ; nè dev’ efiiere , 
come non farà egli mai autore di turbamenti, di rivola* 
eioni , di fcandali , non feminatore di zizzanie , e di abufi , 
DÒ in pregiudizio dell’ autorità ordinaria de’ Velcovi deve ol* 
irepafiare i limiti della fua mijjìone tramandatagli da Gesù 
Crifio, ed efercitata da S. Pietro lùo predecefibre, di cui 
cfier deve un perfetto imirarsnr^^ «flcnaw a privi* 
legto della Cattedra di Pietro nel difiruggere , ma nell’ edi* 
ficare con l’ efempio , e colla parola uniforme Tempre | e con* 
fentanea alla Divina Legge di Gesù Crifto* 

Le 

BBne= ' . ■ ■■j—.f— - — Li-j e=:gaBggaBa gf " ' ■ ^ 

fa} Af}. ApefU XX. 28. Attcnditc vobis , & imlverso grcgi , tn q\io yoc 
Spiritus San^us posuit EpUcopot rogete Ecciesìam Dei , quam adquis!- 
vit sai>g\iine tuo . 
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Le quali cofe così effeado, alcune riflelTioni vengoB 
pronte fui tenore dell’ Allocuzione e Proceda, di cui fi tratta; 
dappoichà fi vede in primo luogo, che il Papa , forprefo , co- 
me fi deve prefupporre , da’ Tuoi Minidri , ninno de’ Tuoi veri 
c fublimi caratteri fpiegò in quella celebre funzione . Noa 
difie a’ Cardinali , e al Popolo Romano , eh’ egli era un Pa- 
dorè , che doveva pafeere il gregge del Signore , e non Tuo, 
per cui Grido versò il prezioTo fuo sangue. Non rammentò 
l' alToluto e precKb dovere , qual’ era quello di provvedere 
ben predo le Chiefe vacanti di Padori; dopo aver tirato a 
fe il dritto Metropolitico delia conferma e confacrazione . 
Non fece prefente l’ imminente rìfchio, io cui, fecondo i fa» 
eri canoni , correva , Roma di perdere una tal prerogativa , 
per doverfi con l’ingìudo rifiuto di confacrar i Vefeovi del 
Regno di Napoli ripridinare l’ autorità de’ ConcUii Provincia* 
li , e de’ Vefeovi (a); imperciocché le pecore, le quali, fic- 
come fi è piò volte- accennato, non-lbno fue,ma dì Cridoi 
non poffono lafciarfi in abbandono , col pericolo di per- 
derli . 

■ Molto fi parla di un Trattato di cootroverfie non 

■V- . . , 



(a) Cune. SarJii, Can. Vh Osius Episcopus dùùt • Si coutigciit ia una Pr**. 


vincia &»> 
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già Tulle regole di Fede -, le quali fono invariabili , ir- 
rcformabili, eterne, e non foggette a Trattati, ma ful^<I^^ 
toritl , e giuriiJizione Ecclejlajìica (a) , e fu quelle mate- 
rie di pura difciplina , che fono indifferenti ; e volendoli per 
mezzo, di Trattali giugnere al proiX)fto fine, fi fa nafeere- 
una legge di neceffità , acciocché un Principe pio e religiofo 
vedendo, per dir così, affamate le pecorelle di -Crifto, ven- 
ga obbligato a foffrir lesione ne’ Tuoi dritti , ed in quelli 
della nativa ed -ordinaria autorità de’ Vefeovi . Ma né 1’ uno, 
nè l’altro fi dee permettere .Non dee il Principe allacciare 
con nuovi vincoli il fuo Governo, e la potcftà Velcovile; 
e la legge fteffa di neccflità vincendo tutti gli oftacoli , ri- 
chiama torto in offervanza l’ antica difciplina : dappoiché U 
neceffità é tale , eh’ ella è legge a fé rteffa (^) , e ben vi 
ha proveduto Gesù Crirto roedeiimo , e la Chiefa Tua Spofa . 

Si vede in fecondo luogo , che il Papa , il quale dovreb. 
be in qualità di fervo fedehènT prudente f~c di miniftro di 

Ge- 


(a) Parole t/eif Allecuiìetie , Ut controversi® omnes de Eccietiaftica auQorh 
tate, & jariséiiciione cum Regc componcrcntur . 

(b) Fevret Trai te' de P Abus Uv. J. Cfiap. PIU. n. 6, Ln EccIcsiafKquet 
n'unt point de privileges allegucr coatre la necessità , qua ipsa sibi Un 
tji , & omnibus imperar , 
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Gesù Criflo (èrvire e miniftrare (<i) , come fece il noftrd 
Divin Maeftpo , non cura tal minvftero ; e non vedendo per 
quella volta la folita pia offerta del Re di Napoli, ch’egli 
chiama cenfo , fi erge in padron diretto del Regno , e pre* 
tende la lèrvitù, e’J vaflallaggio da un Principe , ;.che rie®» 
nofee immediatamente da Dio la Tua Sovranità . 

Ecco a che si rifolve il Sermone d’un Papa, d’un Pa* 
fiore, d’un Miniftro , d’ un Sommo Sacerdote! Sarà una 
novità forprendente per la pofierità il fentire , che non fi 
afpetta un momento di tempo per la pretefa mancanza ; e 
che fi efclama con impazienza filila perdita di una limofina» 
che fi vuol chiamare tributo^ e filila prefeiKazione d’un pa' 
lafreno bianco , che non fi vide in quel giorno colia confiieta 
pompa , fenza che del Regno di Dio , del Reguo celefie , e 
del miniftero della parola, e delle povere anime, che peri* 
Crono della fame rpirituale , fi faccia alcun motto , nè fi mo* 
firi la menoma premura. 

S. Paolo che direbbe in quella occafione allp fiefib S> 
Pietro? S. Paolo medefimo farebbe fapere a tutti qual’ era 
U fflinifiero Apoftolico. ,, Così Noi confideri ognuno come Mi- 

G „ ni. 


(i) M«uh. XX> 35. » 381 
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„ oiftri di Crifto, e dirpenfjtori de’mifìeri di Dio (*i) . E ciò 
diffe ) aflEnchè niuno di coloro , che a tale officio fon chiama* 
ti , fi arrogafic più di quello che fe gli conviene , ed affin- 
chè ne aveficro gli altri una giuda dima . 

Poflo il miniftero Apoftoiico qual fia ; che fi dirà di 
Pio VI. ? E' ben noto , per tralafciare gli altri , ciò che fi 
è detto di Giulio II. Videfi (fon parole del Muratori (^)) 
)) nel verno di quell' anno ( 1 5 1 1 . ) uno fpettacolo , che fu y 
,, e farà Tempre Jeploraòile nella Clfiefa di Dio ; cioè un 
,, vecchio Papa fare da Generale di armata -, e comandare 
,) artiglierie ed alTalti , lènza curare l'alta Tua Dignità, e 
,, i doveri di chi è Vicario del manfueto, e pacifico nodro 
9) Salvadore* 




AR* 


(*) £/>. /. ad Cerint. Cjp. 4. r. i. Sic nos cxUtiuut bCfltO ut Ml^tros 
Chrifti , Se dispens.itorcs myheiiorun) Dei , 

(b) éitMsl, tf Italia an, ijii. 


Digitized by Google 


( ^ 9 ) 

articolo ih. 

Si riflette fuìt oggetto delT Allocuzione Pontiflcla^ 
e della Protra Fifcale , 

TL Papa nel Tuo Sermone manifeftó chiaramente, che I« 
■*" celebriti , e lo fplenJore di quel dì feftivo dipendeva ap- 
punto dalla Ghinea ; e manifeilò parimenti la fùa triftea* 
za , per eflerfi fottratta agli occhi del Popolo la folita pom- 
pa , che anziofo attendeva (tf) . Chi crederebbe , che potefle 
tutto ciò cader in mente al Succeflbr di S. Pietro? Palliamo ad 
olTervarne più da vicino la cagione. La Ghinea, il censo, e la 
pompa , fecondo la idea del Papa , conteneva il pieno omag- 
gio , ligio, e valTallaggio di Ferdinando Re dell' una,' e 
dell’altra Sicilia alla S. Sede, ed a lui (^}. Dunque Romay 
maeftra u^a volta di errore, e per la predicazione degli 

C a . Apoi 


(a) Parole dell' Allocuzione . Ut jure Apoftolic* Sedi* omnium luculcntissl- 
mo debiti huitis solicmnis homagii convulso, eoque Fopularìum oculis 
tubtrafto, meerorem Nobis adjungcrcnr, 

(fi) Parole deli Allocuzione , Hujus dici celebri tatem imminutam j spienti*- 
rem obscuratum , plenum homagiiim , ligium , ac vassallaggium , quoJ 
Sanftse buie Pctri Sedi , Nobisqoe sacramento quotaiuùi cxlsibiturua* 
- «e obftrtnxerat . 
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ApoftoH , di cui folennizzava il rtiartirio , divenuta difcepo- 
la di verità, altro non attende , che di veder , conne in 
^onfo , il pieno omaggio di un Re , che ofa chiamar Tuo» 
Vaflailo. 

Ma il Re delle Sicilie ha fempre creduto ^ e cre- 
de, che- r offerta , e la maniera di farli , fia tutta ar- 
bitraria y e non Ca ftata , nè fia , che una mera peiv 
fonale divozione de’ fuoi ferenilììmi Anteceffori , e Tua , 
la quale non ha giammai prodotra , nè potrà produr- 
re obbligazione alcuna di continuarli per qualunque moti- 
vo, o pretefto di convenienza, o di folito, e molto meno 
di prefcri rione ; e perciò 1’ affunto Pontificio interelTando 
molto quel decoro, ch’èinfeparabile dalla fua Corona , quella 
Sovranità', che riconofce immediaumcnte da Dio, e quel di- 
ritto, del quale è il Re debitore ai fuoi Succelibri , dove- 
va renderlo avvertito' di ftire l’offerta, o non feria, ed ìot 
lerrompcria a fuo pieno, c libero- piacimento. 

Nella proteftd Fifcale fi palefa più apertamente da qual 
fcme fi fa derivare il pretefo obbligo del Re alla prefta- 
zlone del cenfo , e della Ghinea con la confueta pompa , con 
quelle parole; in ricognizione del supremo , vero , e diretto 
dominio , che ha la Sede Apojloltca fui "È.egno di Sicilia, 
eon tutta la terra di qui del Faro fino £ confai della Ter» 

ra 
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t-v;. 

M dello Stato della Chlefa (a). II Papa adunque s’innalza 
alla più che temporale grandezza di supremo ^ vero , e di- 
retto Signore delle Sicilie . 

La Sovranità nell’ c (Ter fuo è una, aflbluta , ed indi*- 
pendente. I Principi del sìcolo regnano per volere di Dio. 
Annunziò queAa verità lo flfiffo' S. -Pietro ApoQolo (^);c fa- 
dettata parimente dalle antiche facre carte .• 

Se poi fi ponga" mente alle recate parole di supretnò j • 
vero-, e diretto dominio y fi comprende ad evidenza ,/ che 
quefla aflerzione fia una orgogliolà ed intollerabile vanità,- 
anzi contenga un’ oltraggio -da doverli fóttoporre ad una pub- 
blica emenda; dappoiché' coftituifce la Sovranità ferva, e 
precaria di un'altra Poteftà , e rende mortruolb il corpo’ 

po- 

(a) Parole della Protejìa-, Niillum rruigis perspkuum, certumque daripoteft>* 
Beatissime Pater, jus Sanrtdc Sedis ,.Sc Camer* Apoltolie® , quam illui • 
cxigciiài quotarmis a Skili® Regibus ,,cum solitis sollemniratibus SS. 
Apoftolofiim Petti', & Pauti , solutionem cciisus ducatorum septem mil. 
liuin auri de Camera, Se prxscntationem- unius parafreni albi dccentcr or- 
nati in recognitionem supremi , veri , Se direUi Jommii , quod habet Se- ■ 
des Apoftolica super Regno Sicilie cum tota Terra citra Pharum usque ' 
ad termiiios , seu confinia Tertarum Ratós Ecclesi* . 

(h) Pttr. Ep. I. Cd/). 2. V. ij. a ij. SubjeCdi ig'tur eftote omni hu-- 
man* creaturx ptopter Deum ; sive Regi qu.'si pr.ecelicnti -, sive Duci- 
bus tamquam ab eo missis ad vindiilam mulcfado.'um , laudetn ver»' 
boavxum / qvUa sic cR volvh r.si- Dti, 
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politico con due tette. Ma di quetto argomento cade accon« 
ciamente il trattarne nel feguente Articolo. 

ARTICOLO IV. 

Si confiderà nel fuo ejjere la Sovranità ^ e 7 Sovrano, 

L a Sovranità per Divina difpofiiione racchiudendo nel fuo 
feno> come a fuo centro, la volontà, i dritti, e le 
fottanae de’ Popoli , che compongono l’ intera Nazione , e lo 
Stato ; è quella (brgente perenne nommeno della vita , e 
della libertà, che della conferva! ione , e Scurezza pubblica. 

Il Sovrano , il quale ha il preziolb depofito della So- 
vranità, di cui è rifponfabile a Dio folo , è in cofcienza te- 
nuto di farla fulHlIere in tutta la folida fua ettensione , e 
pienezza; ed è cofticuito da Dio vindice, e giudice supremo 
di reintegrar immantinente i dritti inalienabili ^ ed impre- 
fcrittibili , che ne coftiruifcono 1’ effenza . Quindi è, che quel 
Sovrano , il quale abbia il pieno efercizio di tutte le rega- 
lie; che fia il folo Legislatore, il Difenfòre della Patria, il 
Cuttode dell’ interna , ed etteroa pace del Regno , ricono- 
fciuto da tutti gli altri Sovrani per li titoli legittimi , che con- 
corrono nella sua facra Perfona , eoi acclamato da' Tuoi Popoli; 

è ap- 
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è appunto quel (blo Sovrano > a cui il dritto Naturale , e 
delle Genti ha confirito, ed impreco il facro carattere di 
Re t unico moderatore del Tuo Regno > unico Capo del Cor* 
po politico , ed unico Padre della Tua Patria , 

Polle quelle malfinae fondamentali , fulla cui bafe fi fo* 
llengono le ben regolate Monarchie , fi deduce , che non 
pofia elferci nell' ordine naturale un'altro- Sovrano superiore 
a collui : conciofiachè fi darebbe in tal cafo un- Sovrano 
di Sovrano ) o due Sovrani infieme, i quali fenza partaggio 
fulla Aefia Nazione eferciterebbero indipendentemente l’ un- 
dall' altro la AelTa alToIuta potelU , e giurisdizione ; la qual 
cofa dovrebbe di necelTità produrre o- la diltruzione de' Capi, 
o la totale roviiu della Nazione } ed allor quando 1' uno po* 
telTe dirli , o -diveailTe fuperiore all' altro , il primo farebbe 
il vero Sovrano , e 1' altro fuddito di lui . 

Quindi é che il Re di Napoli elfendo nel pieno, affo* 
luto , ed indipendente elèrcizio- della Sovranità , egli è il su* 
premo, vero, e folo Signore legittimo de'fuoi Aati ; e per- 
ciò al Papa ni una , ancorché un ombra di Sovranità, pu4 
appartenere . 

Chi poi non riconofce il vero depolìtario delle Sovra* 
cità , e s' inoltra ad attentarla in menoma parte , commette 
il delitto efecrando di lefa Maellà . Si coolideri ora l' oltrag- 
gio > 
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gio ) e la pubblica ingiuria inferita alla Maelli Siciliana dal 
Fifcale della Camera Apoftolica , il quale -è incorfo in una 
' detefìanda befìemmia, volendo, che un Re , un Regno , una 
Nazione intera fi foctoinetta al supremo , .vero , afioluto, ed 
arbitrawo potere altrui , per rendere la Nazione incerta 
della Tua falute , e della Tua tranquillità , contro il volere di 
Dio, la libertà naturale, e contro la voce unifona di tut- 
te le altre Nazioni ; e quindi fi vegga , se meriti di es- 
ser riputato reo di lesa Maefìà ; dappoiché ficcorae .chi 
offende la Maefià Divina , negandole qualche attributo , fi - 
rende reo di beftemmia e di lefa Maeftà Divina ,.così chi at- 
tenta con temerario e facrilego ardimento fpogliare l’indivi- 
dua Sovranità della fua efsenza , per inveftirne altri in pre- 
giudizio del vero Sovrano, che rapprefenta Dio in Terra,, fi 

;fd reo di lefa Maeftà umana, e fuddito dell’ oltraggiato . 

/ 

ARTICOLO y. 

Esempi. 

T Sovrani fono fiati , come effer dovevano , fbmmamente 
geiofi di confervare quefta aflbluta indipendenza . Lumi- 
Jiofi fono gli efempi, che hanno efTì lafciati alla pofterità., 
Tra .i rnolti gipverà ricordarne alcuni,. 

Fri. 
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Primo Esempio m 

/^Arlo M. dopo eflere flato acclamato in Roma, che 
già pofledeva , Imperadore di Occidente , e coronato 
da Papa Leone III,, fu da quefto Pontefice (dorato \j) ; e 
ciò avvenne nell’ anno 800. . In queft’ anno adunque fi pra- 
ticò lo fteflb, che per lo innanzi erafi ofTervato nel fifiema 
di tutta la Chiefa: conciolfiachè , la Chiefa- nell’ ordine natu- 
rale eflendo nello Stato , e non già lo Stato nella Chiefa (^) , 
dovè il fuo Capo vifibile , come foggetto al Principato , pre- 
dare al nuovo Imperadore la lolita adorazione del pari , che 
i predeceflbri Pontefici fatto aveano . 

Scorfero dalla coronazione di Carlo M. due fecoli e 
mezzo; ed allora fu che la potelU fpirituale de’ Papi fi vi- 
de rivolta in affurde moftruofità , arrogandoli coftoro tutto il 
potere, e’I dominio temporale. In tempo appunto di Gre- 
gorio VII. fi cominciò vieppiù a fpargere l’errore, e’I Pa- 
pa fe ne perfiiafe , eh’ egli era P ajohto Signore delP Unì- 
vtrfo'y e che eflendo coftituito fopra i Regni e le Genti y 

D po-- 


(a) Presso Murai. Anna!, ef Italia neif anno 800. A Pontificc more antiquo- 
rum Ptincipum aiforatus (/?. 

(b) opt. Mitev. LUf, III, 


. . # 


C ) 


poteva colle armi fpjrltuali deporre dal Trono gl’ Impe*- 
radori , ed i Re . 

. Dacché Gregorio VII, pofe in pratica quello errore , 
cominciarono i Papi a fconvolgere l’ ordine naturale degli 
Stati, e delle. Monarchie , 'ed ufurpando. la poterti a Dio 
folo riferbata , cominciarono ad ergerli fulle tefte coronate , 
per far capire all’ Univerfo , che da efli alTolutamente dipen* 
devano i Regni, e gl’imperi. Ma fcbbene in quell’età tene- 
brofa andalfe ormai ferpendo quella mallima detellabile; 
pur nondimeno un fecolo dopo , o lìa verfo la. metà del^ 
XII. Secolo avvenne, che P'cderico I. Imperadore fu coronato 
da Papa Adriano IV. Due anni dopo lancoronazione , o lìa nel- 
l’ anno 1157. furono spedici dallo ftelfo Pontefice due Car- 
dinali Legati all’ Imperadore , che trovavall a Befansone , 
ov’ era concorfa molta gente di varie Nazioni , e prc fenta-^ 
tifi con grande ofìentazionc c fasto , recarono una lettera del 
Papa , nella quale vi erano parole , le quali’ potevano indica- 
re , che r Impero fi dovelTe riputare come un Feudo rice- 
vuto dalle mani del Papa. Intcfafi con rifentimento dal- 
r AlTemblea siffatta efpreflìone , c rifpoftofi da uno de’ Le- 
gati ; Da chi dunque ha C Impero , fe non dal Fapa ? 

Fat- 

(:i) Preiso Murat, Annali tf Ita!, enti, iijy, A quo ergo bobct, SÌ a Domi- 
no Papa uoa habet Imperium } 
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?-;‘c.«r'JO't*jo.v^>s<>i-'.>>: 

Fattofi a tali parole e'n gran rumore > poco mancò, che Ot- 
tone Conte Palatino , fguainata la fpada , non gli troncaffc 
il* capa.; 'Federigo'' procurò' di calmare il tumulto , e milp 
in ilcurb 'ì Legati , con fatli immediatamente partire nel dì 
feguente . Da ciò avvenne , che Federigo promulgò un’ Edit- 
to , col quale dichiarò, che /’ Impero era indipendente dalla 
Potejìl Ecclejìajiica riconolcendolo da Dio . EfclamaronO 
in tale occafioneJnoh meno gli Stari , che i Vefcovi della 
Germania tal che lo ftefTo Papa Adriano fu obbligato a 

fpedire nuovi Legati airimperadore, i quali parlandogli con 

. 0 

gran riverenza, gli prefefitarono un’ altra lettera , in cui 
<lichiarò , ,che’ j^iancS) aveva chiamato la Corona dell’ Im- 
pero ^flejìcium , fotto quefla parola aveva intefo Bonum fa* 
efìum ; e colf elprefltone Conferre , non aveva pretefo , - clic 
l’ Impera fofTe un dono, ma ch’egli aveagli impofio fai 
capo la marca ^della Dignità Imperiale (a) t 

D 1 Se- 

{a) Presso Dtipirs de s Autori tè Kedes. e de la Puissass.Teirsp. Tvsts.I. p. 2jj. 

Occasione siquiilcm ciiiuMlam verbi , qiiod cft benejiclusn , tuus ani- 
' mus , ut iJicitut , eli commotus , quod utique neduna tanti viri , sed 
ncc cuius-ibut minoris animum merito coinmovisset'. Licct cniin hoc 
I noincn , quud eli Benejieium , apud quosdain malia significationc , quam 
ex iinpositione habeat , assumatur ; mine tainen in ca signlfieatione ac- 
cipicodiim lucrut, quam nos ipst potoimus , S< quam in iijlitutionc sua 

• aof 
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Secondo Esempio, 

Q Uefta dichiarazione di Papa Adriano doveva far ricredere 
>,i succeiTori Pontefici di non poterli ledere la Sovrani- 
tà , che i Principi riconofcono da Dio , e che il conferire 
il òenfjiclo, che valeva a que’ tempi lo fleffo, che feudo ^ 
non poteva indicar altro in bocca di un Papa, che di aver 
fatta un’opera buona, e meritoria; ma Innocenzo IV. nel 
1 244. nel I. Concilio di Lione s’ innoltrò ( prelente il Con- 
cilio) a profferir fentenza di fcomunica contro a Federi- 
go II. Imperadore e Re delle Sicilie; lo dichiarò decaduto 
dall’ Impero, ed affolvè i fudditi dal giuramento di fedeltà; 

or- 


noscitur rctincrc . Hoc cnim nomcn ex tono & fa!}» eft edituin , 
& dic’tur ter.'Jicìum apud nos non fio bum, scJ sonum factum. In qua 
sii^tlìc.itione in universo Saers Scriptur® corpore invcnirtif, itlii ex be- 
neficio Dei non tamquam ex "Feudo , sed vcliit ex b.ncJiéìiune , & to- 
no faHo ipsius gubcrnart dicimur , & nutriri . tt tua qaulcm ma- 
gnificentia liquido recognnscit , quod nos it.» bene, & lionorillce ;n\- 
pcriatis D gnitatis insigne tuo capiti imposuiinus, ut bonuin Taflum va- 
leat ab omnibus iudicari . Unde quod quidein vcrbuin hoc , & illucf 
scilicct coniulimus tilt imitine JwpcnaJis Coront , a sensi» suo visi sunt 
«d alium retorquere , non ex merito c.aus® , sed de volunt ite propri.T, 
& illorum suggeftione , qui paccm Regni , & h'ccicsije nullateniis dili- 
gunt , hoc egerunt . Per hoc enim vocabulum coniulimus , nihil aliud 
intclicximus , nisi quod Xlpetius di^um cft , imposunnus . 
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ordinando agli Elettori , che dovelTero altro Imperadore elcg* 
gcre^ ch’egli parimente difegnò. Tal fentensa recò ftupore, 
ed orrore a tutt’ i circoftanti , ed afcoltanti , tra' quali i Pa- 
dri del Concilio iftelTo (4): e ciò non oiìante l'ardimento(b 
Papa con lettere la partecipò a tutt’ i Principi Criftiani . 

- E’ celebre ciò che fece a tale avvilo l’-Imperador Fe- 
derigo Principe di gran cuore ; giacché fattali recare la co- 
rona) rivolto a’fuoi Baroni) difTe: Il Pontefice mi ha pri- 
vato della Corona Imperiale : veggiaino s' egli è così} e po- 
HalaG fui capo feguitò a dire: Nè il Pontefice ^ nè il Con* 
cilio avevano potefià di torlaml {h) , - . 'i jb 

» t Ma tanto è lontano, che quell’ oirendo attentato Icoo- 
telTe tutc’i Principi Crilliani , fecondo la mira del Papa ', che 
anzi i Principi ftelfi reclamarono , che non apparteneva al Pa- 
pa l’iHituire, e il deporre l' Imperatore , ma folamente il 
coronarlo ; ed in vero fu Federigo , mentre vilfe , riconofciuto 
per tale (e). Ed è notabile, che vi fu a quell’età infelice 

chi’ 


, (a) Munii. Parij. Non siae omnium audientium 8c circuiaftantium ^ftupore, 
& horrorc . 

* (b) M.uth. Paris, • ■ ... li 

(c) Tritli.ia. Per annos ferme sex contra ciim nec Papa , ncc aliqiiis Prin- 
cipum prsv.ilere potiiit ; scJ non adverrcns sententtam Pap.p , quain fri- 
" vofam df'miiiiFim esse lilccbar', sé fniperatoTcm gessif , ma;^iainq.ic Prin- 
cipum Nobiliorum , & Civitatum usque ad mórtein ai!h*rcmia:n h; boit. 
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ohi mofTo peravventura dallo fpirito di vericà ^ e di religio» 
ne , nel dover denunziare al Popolo la fentenza di fcomuni- 
nica proferita dal Papa , difle eh’ eranvi delle brighe tra ’J 
pontefice) c l’ ImperadorC) e ch’egli perciò) per quanio era “ 
il fuo potere ) fcomunicava chi faceva il torto , ed afl'olve» 
ya chi lo foHliva. 

Terzo Esemplo. > '• « 

T50nifacio Vili, nelle quifiioni con Filippo il Bello Re 
di Francia colla bolla Unam sanéìam difle , che 
ogni umana -creatura era foggetta al Pontefice i Romano sì 
nello spirituale) come nel temporale; e dichiarò) definì) 
r pronunciò ) eh’ era ciò di neceflità di falutc : la qual co- 
fa cagionò de’ gran rumori io Francia prèflTo tutti gli Ordi- 
ni del Pegno ) i quali fecero fentire al Papa, che. il Regno 
Ji Francia non era Jlato mai /oggetto nel temporaJei e che 
la Sovranità era aj/oluta'^ e non riconojceva altro ftiperio- 

re (a) - - • 

' ' Clemente -V.' vide 'gli attentati del fuo' predeceflbre ^ e 
]i correfle colla Clementioa Meruit., colla quale dichiarò , 

• - . che ^ 


(a) Fevret Uv, /. Cfiap, FU, 


( 31 ) 


che per. lo' temixji'ale il Re di Francia ,e i Tuoi SiiccefTorl non ' 
farebbero foggetti alla Chiefa Romana ; «e ad ifiaiua del 
Re fece radere da’ regiftrl Pomifìcii i referitti , che Bonifa* 
ciò aveva fatti inferir^ contro l’onore e dignità di S. Mae> 
lìà Reale (a). 

Da ciò ben fi rileva, che gli attentati , che fi fon fatti 
contro la Sovranità, fi fon dovuti emendare dagli ftelTi Ro- 
mani Pontefici , fino a dover cancelUre gli atti de’ loro pre- 
deceflbri da regiftri Pontificii. 

# f . »j \ ' ' 

Quarto Efempìo, 

' Celebre eziandio la rifpofta di Ferdinando I. d’ Aragon» 

^ Re di Napoli fatta alle oppofizioni d’ Innocenzo Vili. , 
e comunicata all’ Ambafeiadorc del Redi Francia , nella quale 
trattandoli appunto la fiefla controverfia della Ghinea , fe- 
ce fentire, che il Regno non poteva Ibttometterfi a fervitù;^ 
nè fi potevano alienare i dritti annelTi alla Dignità, ed alla 

Co-' ' ‘ 

/ 


(a) RnìnMÌd. ai arm\ ijoi. n, 31. Et de iis rami* CKtajit in Referto publlce 
tabiU* . 
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Corona della Macftà Regale; c che quando mai fatco raveffcj 
dovea rivocarfi (a) . 

Quinto Efempio . 

TT'Erdinando il Cattolico, divenuto egli folo poflefTore del 
Regno di Napoli, volle con tanta gelofia foftenere la 
fua indipendente ed aflbluta Sovranitii fui medefimo , che nel- 
la fua celebrata lettera del di a. Maggio 1508. fcritta al 
Viceré di Napoli Conte di Ripacorfa, fece quel rifenti- 
mento noto a tutti , in occafìone d' un breve relativo alU 
controverlìa inforta nella Città della Cava , nella quale la Regina 
Giovanna , come Città fua, vi avca parte. Fu quello breve 
ròtìfìcato fenza exetjuatur da un corriere Apoftolico allo 
Hello Viceré , e quefti datone conto al Re , che rifedeva al- 
lora a Burgos, quello Principe gli fpedl la cennata lettera 
piena di minacce, e molto terribile contro lò il«flb Viceiè, 
per non aver fatto impiccare all' illante il corriere Apollo- 
lico apportatore del breve. Fralle altre colè dilTe, eh’ egli 

ave- 


{%) AU»ù in App. Tom, I. Misceli. Balvt. png. yio. Non potclt Regmim 
servitati subinitti , ncc alienati pnssunt deputata Dignitari, & Corone 
Regix Mujcilatis . C^uinimmo quando conccssissct , merito potuisset exia- 
de levocati. 
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aveva rifoluto, che fe Sua Santità non rivocafle tal breve, 
e tutti gli altri atti confecutivi, avrebbe fottratti dalla di 
lui ubbidienza tutt’ i Regni delle Corone di Caftiglia, e di 
Aragona , e lì farebbe fervilo di altri meazi convenienti , 
fecondo Telìgenza d'un cafo cotanto grave, ed importante (a). 

Efempio, 

T Succeflbrì di quello Principe fono (lati parimenti cos) 
gclofi della loro fublime poteftà temporale , ed è fiata 
quella malltma fondamentale trasfufa talmente ne' petti di tutta 
quella illullre Nazione , eh' è ben degno di rimembranza ciò che 
avvenne in tempo di Filippo II. pronipote di Ferdinando il 
Cattolico , ftcondo fi rapporta da Carlo Fevret (^). Dice 
egli, „ che la lettera, la quale fcrifie da Trento il Cardinal 
Seripanto il dì 13. Febbrajo 1563. al Cardinal Amulio,fà 
„ vedere quanto gli Spagnueli folTero gelolì SU quello punto 


£ . • r> d'ooo* 



■ fa) iVa» Esptn Tof». IX. Im Append. Monum. Itti, A. p. 305. Rcsolvimus 
si Sua Sanflitas , non revocet breve , & omnes aftus sequutoi , subtr». 
bere ejus obedicmite omnia Regna Coronamm Cafiilite , & Aragonite, 
Cc uti ali» viis conveniemioiibus, secundum exìgcodam canu adeo gra^ 
vis, & momentosi. 

(b) Frvrtt Liv. /. Ch0p, 7, 
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d’ onore , e qual’ efìraordinario, movimento efTì feciro per- 
,, una leggiera formalità, nella quale credettero la Dignità del- 
la Corona di Spagna cflcre ftata in qualche maniera ofFefa., 
n Perchè uno de’ loro Dottori fù talmente ardito, di dire ia 
,, prefenza del Cardinal Simonetta, che fenza riletto, nè ri» 
,, verenza della S. Sede elfi fe ne lagnerebbero con S. M. Cat- 
tolica , che fe ne rifentirebbey e vendicherebbe quelle ingiurie, 
colle armi , fino, anche ad ufar delle minacce , e dire che il 
„ loro Re farebbe, trasferire la S. Sede in, Ifpagna . . • CAe 
„ il Re Cattolico ( parole, della lettera ) lafcereUe U prò-. 
„ tezione della Chiefj , che per quejlo che Ji faceva da uoìy 
„ fi trasferirebbe la SeOE Apostouca. in Esfacna , E- 
„ CHE IL Re vendicherebbe Q.UESTA, INGIURIA COLLE 
ARMI , Tale ancora fu, il parere che diede Melchior Cantv 
,, Domenicano a Filippo II. Re di Spagna di opporfi colla for** 
,, iz delle armi a. Paolo. IV, per la, confervazìont dello Sta-. 
r, to^ di. Milano-, e, del, Regiuz. di- Hapadi -^^Soggtnagtaào y, 
,, che farebbe, pìuttojlo^ da, attribuirji a, lode dì Filippo , fe 
,, mo.yejfe, la guerra al Pontefice impercìocchì frati andoji 
dell' Impero e non della. Religione , Filippo^ poteva, di-, 
fendere, il dritto fuo. nelle co/e temporali e poteva, colla^ 
\y violenza, refpingere la violenza 
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Settimo Efempio* 

TTInalroente TparfaH la notizia, che fì erano afHfTì in Ro> 
ma raonitorii contro la Regina di Navarra, Carlo IX. 
Re di Francia diè ordine ad Errico Clutin di far fentire al 

A 

Pontefice traile altre cofc, che egli era obbligato difendere 
i|uella Regina , perchè la caufa e'I pericolo di quella era 
comune a tute’ i Sovrani ; e perciò eran tenuti ad ajutarla 
come in caufa appartenente a tutti; e fi ricordane il Po«- 
tefice , che la Tua poteftì era concelTa per la falute delle > 
anime , e non a privare i Principi degli Stati , nè pet or- 
dinare altra cofa nelle pofrefiionl terrene (<t). A quefta fola 
imbafeiata tacque Papa Pio IV. , nè parlò piò della Regina . 
di Navarra • 

t recati efempi dal XII. fecolo in poi dovevano feues 
tere Pio VI., come fi feoflero i predecefTori Pontefici Adria- 
no IV., Clemente V., e Pio ÌV. Doveva egli confiderare, 
•he la briga che ha mo{Ta,è caufa comune di tutt’i Sovra- 
ni , e che non altrimenti potrà rammarginarfi la piaga im- 
preffa alla Sovranità , ed a' Sovrani , che con una pubbli- 
«a foddisfazione ) ed emenda . Ma ecco che Fio VI. ver- 

E a Co’ 


(a) ThuMt H!fl, Ub, 3$. n, 13. 
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£) la fine del fccolo XVIII. richiama in Au difefa la 
diucurnicà de' fecoli precorfi , che accenna nella Tua Alloca- 
tione (<i). Con ciò par che fi rivolga a quell’ età , in cui 
ebbero origine i cenft votivi de’ Principi , a cui Roma op- 
portunamente imprelTe il carattere di v.iirallaggio, e di fec- 
-vitò. Conviene adunque ^ che il Papa lieffo ci guidi eoa la 
Storia ai titoli y ed ai fonti della fua temporale grandezza. 

A R T I C a L O VI. 

Si riflette sul titolo- erroneo ed abufivo delle pure 
limofine convertite in Cenji dalla Curia 
Romana /opra i Regni y e gl Imperi, 

Q uella barbara opinione y che fatta nel lècolo delle tenebre^ 
> e nudrita nel fèno dell’ ignoranza , li proferì un tem- 
po y che il Papa era il Signore dell’ Unlverfo-.-li qaale con 
le ccnfiirc potefle deporre ì Sovrani dal Trono, dov’ erano 
da Dio collocati, tntrodufle tanti orribili fconvolgimemi in 
tutta’ la Chiefa , che fenza la protezione del Papa niuno lì 
vedeva lìcuro dalle altrui mfidìe,o Sovrano, o privato che 

far- 


la) PartU dtir ^lenùtnt , Tot mcui.o«ui* di»tu»m,ta* , 
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'''i •X'.->i- :.«-l -5 > ^■*■ ì-Ì'Ca.'J’ •>: 

fofle . La precdrla ignoranza del fecolo X; , ' e- la dfesadèivai 
dell’Impero d’ Oriente, produfTe inefplicabili piaghe alla pa* 
rità della Ecclelìaftica difciplina . Si videro- a.qBe,' tempi 
campeggiare le favole , le false donazioni , le- falfe decreta* 
H, e con quelle una preffot;hè- generale corruzione de- co» 
ftumi. La (ìtuazione degli Stati, e degl’intereflì de’ Principi 
era fconvolta in modo , che non.fi fentivano che ftraggi» 
guerre, e rapine. la mezzo, a quella univerfale corruzione 
fi videro (ergere nuove raaflìme fomentatrici .non meno del^ 
la. corrotta morale^, che dillruttive del fiilema •fondamentale 
.degl’ ifiefn Principati . £d allora fu che là condizione de’tetn» 
pi portò. {èco quel governo, feudale > che fu ignoto a tutta 
r antichità . 

La nofira' Santa Rellgrone tramandataci dal' Tuo Di via 
fondatore febbene traile falfe opinioni degli Eretici-, e tra. 
•gli Scismatici fi confervafie Ulefit, come Tempre farà^ nella. 
: regola di fede ;• piar non di meno non fi vide mai in uno 
fiato pivi deplorabile -per ciò che riguarda- la- difciplina... 

A m fura che crebbe ra le reità, ed' i peccati in quella 
- generale corruzione , s’ iotrodulTe che non altrimerul potefie 
procurarfi la falute eterna, che per mezzo delle oblazioni, 
che fi facevano alle Chiefe , furrogandò quefte alla vera pe» 
miteoza per. la. remìJpQìi dt' pteati^. e per U redenzione del- 

Ttf/i*. 
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ìanibm Sjt)^ Da ciò avvenne quella forprendcnte grandezza, 
in cui fi videro i Vefeovi » ed anche gli Abati de'Monifie* 
ri ) e gli altri Minifiri della Chiefa , i quali tutte rivòlfera 
le loro -mire all’ acqui fio delle temporali ricchezze , e fi vi- 
dero quefti fignoreggiare con quel luflb y e fatto , contro di 
•ui fu cotanto declamato (^). 

Il Pontefice Romano , per la venerazione dovutagli da 
tutt’ i Principi del 'Criftianefimo y crebbe tanto in potere y 
che fi arrogò l’ abufi va autorità anche fopra le Tette Coro- 
sate ; onde fi fentirono tanti afiurdi y quanti potea produrne 
ìm’ errore il piò deteftabiley che perturbò, e fconvolfe il 
fittema delle Monarchie, e degli Stati, e la ficurezza, e 
la quiete de’ Popoli. 

' Io tepipi così infelici furono eziandio ipogliac'i Ve* 
Icovi della loro nativa autorità, e- furfero innumerabili efeo« 
ziooi , onde Roma tratte a fé T immediato -diritto fopra in< 
«finite Ghiefe ,. e Moaittftri, cui attrìniè con privilegii <, che 
loro accordava , all» -jweflaziònc -vii mr '■nntìo 'cenfb , ts ptìi- 
iìonc a prò della Camera Pontificia. Allora fu, che fi vi- 
dero anche i Re , ed i Principi ricorrere alla protezione del- 
, ‘A .•/ ‘ ■ 1 * ■ 



<a) VeJl Mur attiri Di tini, sop^a It Antkhiti DUfttt, LXXL 

(b) Btrnardt dt Cmìd, 0d £ugen. 
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la Sede Apoftolica ;, e quel, che eflì sul' principio ofTerfcro, 
per atto di divozione, e di pia. largizione, («X fi pretefe da* 
Pontefici Romani efigerC' come un cenfb ; onde poi. vieppiù fi» 
radicò Tabufìva. mafTIma ,, che il Pontefice Romano, era co* 
ftituitO: immediatamente da Dio (òpra i. Regni , e gl’ Impe*. 
ri , e eh’ egli folo aveva nel MondO; la poteftà. fupcr Gen» 
tes , & Regna , . . . . 

La Francia laBriitannIa , la- Scozia , la Trlandta ,. rUn><^ 
gheria ,, la Polonia , la' Corfìca , la Sardegna- l’ Aragonia 
il Portogallo , la Boemia , ed altri Principati Contadi , e. 
Ducati fi vollero riputare come cributarii alla S. Sede. (Non 
ebbe- riparo Gregorio. VII. di fcrivere. a . tutti l PriocipL 
nell’^anno, 1073.,, e- notificar loco, che il Regno -di (Spagna, 
du antico, tempo- era Aato, di dritto; proprio di S. Pietro, e<- 
ohe apparteneva giufbiinente’ alla- Sede 'Apofiolicia>(^)'*<^ 
ò’. Quefto Papa procurò eziandio, come* dalla> Lettera, ’j'.ì 
dal Lib. IX. X che il. Vcftovo ’di, PaHavia.:!! Audiafle • d’ih*; 

durre- 


Murat^Diu- LXlXt.aù iCliae il . Re , Canuto nel iqzy. gl, Popolo^ Itt^ 
gioie. Obteftor omnes Episcopos meos , & Regni mei Pr«posito$, qua-. 

. * ' e ' f \ 

tenus taciatis , ut antequam ia- Angliam. Veniam^ òmnium debita, que^ 
Kcundum Lcgcm antiquata dei>cniut ,, sint persolitw «cllitet ‘Éi'»*' 
prò aiatris .... & dcnaiU , quos Roinam debetis rive ex Ut* 
bibus , sire ex 'V’illis . . 

(b) Murai. Diisert; LXIX. Rognum Hìspinii ab' antiquo proptii JurU S. 
tri fuisse, & adbuc ioli Apoltolicc Sedi ex squo pertlncrei'' ' * ^ 
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durre Guelfo Duca .di Baviera , e gli altri Principi di 
Germania a foggettare le loro Terre a S. Pietro prò /uo- 
iTum peccàtorum ahfolutione \ ed oltre atciò uella Lett. 23. 
del Lib. Vili, diede ad intendere ohe la ■Francia era fo- 
lita fin da’ tempi 'di Carlo Magno pagare annualmente 
'Cenlb alla Cbiefa Romana ^ cui eflb Re -, .ed -Impcradore 
aveva offerto anche la Saflbnìa ; ami nella ftefsa Lettera 
difle , doverli ordinare a tutti ì Francefi ' lotto vera obbe- 
dienza y che ciafeuna cala pagafle almeno un -denaro 1’ anno 
S. Pietro , fe volevano riconofcerlo per lor Padre y e Pa- 
•liore.y fecondo l'antico cofiume (a). E per indurre i Prin- 
cipi alla pretefa foggezione volle far capire, che quella altro 
non era , le .non che una filiale ubbidienza , colla quale nien« 
-Xc fi toglieva al Sommo , e Sapremo diritto del Regno -(^) , 
Lungo farebbe il rammentare in quanti modi fi ftudiaf- 
fc qsefio Pontefice di obbligar tutti i Principi alla preftazione 
adcl cenfo , C MWUe.à'fiapwflori nn Inrrinfr—I- -tì pT*w 

fitto 


(a) Presso Murar. Distert. LXXl- 

n>) Lii. //. Epifl. 6j . Notum Tibi esse crcJìmui Regnum Hungaric , slait 
& alla nobilissima Rigna , in proprie libert^ìs iiatu esse debere , & 
nulli Regi alter'us Regni subjici , nisi Sanft* , & imlversall Matri Ro. 
■maxix pxlesie, qu* subicflos uon hab^i ut »avos,sed ut riLioi siij 
fccpit oniversos . 


Digitized by Googlc 


■ ( 41 ') 


fitto con convertirlo a vafTallaggio ; di maniera che Grego- 
'rio IX. nel XIII. fecolo fi fè preftare da’ Principi , c Re» 
gine il giuramento di vaflallaggio (j) . j 

Quefta abufiva introduzione s’ innoltrò rancori che, non 
fi ebbe fcrupolo di far correre nel Breviario Romano quel- 
le parole : Tu es Pajìor ovìum , Princeps %4poJìolorum.. 
Tibi trjJiJit Deus Omnia regna mundi . Et ideo Ti- 
hl tradita funt claves Regni Ccelorum. Senza badare,. che 
queir efprefllone Omnia regna mundi avrebbe potuto 
avere qualche finiftra interpetrazione ; e parimente fi vide 
riformata l’ Orazione della Cattedra di S. Pietro con toglier- 
vi la parola Ani mas; dappoiché in alcuni antichi Breviarii 
•fi leggeva Deus y qui lì. Petro ./fpojlolo TuOy collaeis da- 
vìhus Regni Calejlis Ani mas ìiganJì y>atqàe fulvehdi Por%- 
tijtcìum tradidijlt Oc. : la qual cofa fu fatta fbric col di- 
■fegno di non manifeftare , che la poteftà delle chiavi j-iguar* 
‘dafie lòlamenre-]e anime, e valeffe folo nel foro di cofcLen- 
za, e nelle cofe mere Qfiritoali, ma di far. credere , che: pg- 
tefie eziandio eftenderfi (òpra i Regni , e gl’ Imperi temporali . 

Una tal maflìma così ben radicata nella Curia Roma- 
na, colla Infinga di farla, fe non in tutto, almeno in par- 

F te 

' .*• * • • 

(a) Ut, Dìssert. LXXI. , ... j 
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re vaicre preffo quelle Naaioni , dove pocefle aver influenza 
maggiore y fi è francamente fparfa in molte di quelle carte, 
che fi diflero Invejlitare; leggendoli in quelle l’ eminente 
poteltà Pontifìcia di poter lioeramente difporre di tutti i 
Regni dell’ Univerfo , e di provveder le Nazioni di Prìncipi 
idonei, per indicare di poterli deporrc dal Trono. 

Ecco le femplici oblazioni e le pure limofine conver* 
tire in ceufi; i cenfi votivi a valTallaggi ; i vaflallaggi a 
ftrvitù ; le ferviti! alla libera alToluta ed arbitraria difpo- 
fiztone di un foio , che ha innalzato il capo con infoppor* 
tabile orgoglio fopra i Re, per avvilirne la Maefth,e ren. 
«ter precario.il Trono. 

'.’i rLafci Roma una volta; lafci pur in pace i Sovrani; 
non più attenti a quella Sovranità , eh' è una , ed è a tutti 
comune : penfi foio al Regno de’ Cieli , alla falute delle ani- 
me , ed all’ Apoftolato , e fi ricordi delle voci di S. Bernar- 
do : ,, Se vuoi aver infieme.la dominazione, c l’Apoftola- 
„ to , perderai l’ una , e 1’ altro „ (a) . 

• : • ...... 

s; . AR- 

a) S. Berti. Dt Onsidcrtt, . Si utruniquc tlmiJiter habere vclU , perdei 
utrumque . 
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ART I C O L O ^VII. 

Si riflette su de preteji titoli , che fi enunciano 
■ neir Allocuzione e nella Protejìa , 

. r ^ • , 

■poiché ci ha Pio VL guidati all’ origine de’ pretefi ceofi 
e vaflallaggi ^ con averci indicata nella Tua Allocuzione 
la diuturnità di tanti ' fecali \ e poiché fi è veduto con quan- 
ti t e quali mezzi tutti abuiìvi fiefi innalzata la Cattedra 
Pontificia al fublime Trono fopra tute’ i Regni e le Monar- 
chie ) con indurre non che i privati , non che i Popoli , ma 
i Principi ftefii alle oblazioni fotto un’annua votiva prefta- 
zione , caratterizzata per cenfo , e torto convertita in vaf- 
fallaggio ; pafll-mo a confiderare quali fieno que’ titoli , che 
Fio VI. medefimo verfo la fine del XVIII. fecolo vanta di 
avere Tulle Sicilie. 

Il Pij-ti n^ir AlWiiyion.» arterraa doverglifi il pieno 
omaggio t ligio, e vajfiltaggió dal Re delie Sicilie ; eh’ egli 
T attendeva nel giorno della Feftività, dacché avea per Ce 
un dritto certo e pacifico , ed un pojfeJJo , che la lunghezza 
di tanti fecoli i la fede de’ contratti , la Religione del giu- 
ramento, e ’l patto deil’invertitura l'avevano munito e coo. 
(àgrato; e che perciò folienuto dagli anzidetti titolx 
- . . , Fa . . «c* 
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attendeva il prereìb cen(o^>c’l palafreno bianco colla con* 
fueta pompa (a) . 

’ Il Fifcale per tal preftazione , che far fi doveva in ri- 
cognizione del fupremo vero e diretto dominio della S. Se- 
de , fi proteftò folennemente contro la mora e mancanza ; ac- 
ciocché tutto ciò che fu difpofto da Giulio II. c dagli altri 
■Pontefici predeceflbri , e succeflbri y fulvo ed illefo fi confer- 
•vafTe; e’I-Papa concorfe immantlneme ad ammettere, ed 
.accettare la protefta , e domanda (^) . 

Si avverta in primo luogo , che il Papa non allega 
■sdcuno de’ titoli originarii , co’ quali fi acquilla il fupremo 

do- 


Parete thll Allocuzione . Tarn ccrtum , tam pacificum jus, posietsiegae 
■ liiilus Sanila: Scdis , qn-ain tot scrculorum thuturnitas y tam siuiila cou- 
tra^uum fides , jiiris'urandi rcligio , invcftitiira: paflio munlcrat , & 
«onsccrarat . . . . Quieti igitur , ac sccuri, amteoictis niutii fretì i us- 
que ad extnnam etìctn corum cxniDiuVntu» «.vuiuna uj-j^crieba- 

miir , 

(b) Parole delta Protesa . Hinc eft , quod *eo Sanflitatis Vcftr* 8f Camere 
Apoftolica: Procurator Fiscalis Generalis centra hawc moram vpsuu* de- 
rmCTUS riRME , et toLEMtnTER PROTEstoR , cnlxC rogans San^lifutem Vc- 
,ì ftramfut hanc meatH proteflothnem benigne retipcfc j & admittcì'c vi- 
lit , & ea omnia, qux in littcris laudati Jutn II., alìorumque Pontifi~ 

^ ^ CUI» predecesmum , & luccessvrum disposita sunt , sarta tefìague serrare 
dignetur - II Papa rispose - Proleflaiionem vejlram & pcntìonem vi. 
'‘JIram admitlimus , recipìmus y acceptamus % 
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dominio fopra i Regni e le Nazioni; foltanto allega per f^ 
to!i quelli, che tali non fono . Dice di avere untai DIRIT* 
TO CERTO e PACIFICO ^ fenza indicarci il fonte donde 
derivi. E perciò ficcome ogni dritto è fondato ■ fui titolo^ 
eh’ effer deve legittimo e giudo, e pei' tale autorizzato dal- 
la pubblica ragion delle Genti ; così il Papa dovea appale- 
fare alcuno de’ modi originarli , o derivativi , co’ quali lì 
acquieta, e fi tramanda il Sommo Impero (a). Ma come 
poteva manifcftarli , fe non gli ebbe giammai? 

Ed in vero bafteri folo accennare , che quelle Regioni^ 
che compongono le due Sicilie, erano nell’ XI. secolo signo»- 
reggiate da’ Greci , da' Longobardi, da’ Saraceni, e da’ Nor-» 
manni , e non mai dal Papa. > 

Niuna conquida di quede defle Regioni fece mai, 0 
potè fare colle armi la Santa Sede , e quella Cattedra, eh' ef- 
fer deve maedra di pace, e di manfuetudine . 

'Diritto di fucceflione legittima non può avere la deffa 
Cattedra di Pietro , fe noti quella dell’ Apodolico Minidero, 
eh' è la fua vera , e canonica fucceffione . 

Dunque mancando a Roma tute’ i modi originarli e deriva- 
tivi per acquiftare il fupremo e vero dominio Tulle Sicilie, 

quel 


(a) Grot Lib, 2. Cup. 3. §• u 
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quel diritto , eh’ enuncia t certo y e pacìfico , di cui fi tace 
il titolo , perchè viiiofo, e fi nafeonde l’ origine , perchè rao- 
ftruofa agli occhi non più ciechi ^ ma veggenti del secolo ^ 
fi rifolve al nullum jus , o fu ad un nulla , 

Non potea dunque il Filcale, come ha fatto» con ar- 
rogan^a inaudita portare avanti quel fupremo vero e diret- 
to dominio Tulle Sicilie » laddove non è flato mai » nè pote- 
va eflere nè fupremo » nè vero . 

Si rifletta in fecondo luogo , che il Papa appena enun- 
cia non fi sa qual dritto» che immediatamente ricorre al 
pojfejjo » come fe fo(Te un altro titolo » ed un altro modo 
di acquiftare il sommo Impero per dritto delle Genti. Ve- 
dremo nel feguence Articolo » qual pefo potTa avere un tal 
pretefo pofleflb . 



\ . 
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ARTICOLO Vili. 

Si riflette sul pojfejfo allegato dal Papa . 

■JL pofTeflb confiderato ir» Te fteflb non produce giammai 
"*■ diritto certo e pacifico , ma un diritto momentaneo , che 
fubito ccfTa) ove colui, il quale ha il vero e legittimo do- 
minio , revindìchi il diritto ufurpato - Il polTeffore adunque 
deir altrui diritto è un ulurpatore , e predone* 

L’oggetto del preferite efaine è la Sovranità delle Si- 
cilie . Quella efienzialmente in fe racchiude tutti quei diritti 
fublimi , che chiaraanfi regalie della Corona » i quali per 
lor n.’tura fono inalienabili , imp 'efctittibili , ed inabdicabili 
dal Trono. Quelli diritti fono così inerenti allaMaeftà, che 
non fi polfono da quella dillaccare , fenza diminuire e le- 
dere la Maellà ifielTa . 

Che fi direbbe , fe alcuno pretende ffe non già di vio- 
lare alcune delle regalie della Corona , ma di occupare la 
Sovranità , con innalzare un nuovo Trono fopi'a la Suprema 
Potellà deir Impero , e fe volelTe quello fpacciarfi pubbli- 
camente , e decantarli come fupremo e vero l 

In quanto alle regalie della Corona ognun sa , che non 
fi poflbno giammai da altri poffedere , per confolidarfi il titolo 

c’I 
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e’I pofTenb nel folo Sovrano, ch'è il vero ppfsessore della 
Sovranità, e delle fue regalie. Quindi è, che concedute ad 
alcuno le regalie delia. Corona , prefTo la Corona iftefsa ri- 
mane il dominio, e ’l pofscsso , ed i concefTìonarii fi repu- 
tano fcmplici e meri detentori, c tutto ciò, che da cofioro 
fi faccia , non mai s' intende farli di proprio diritto , ma co. 
tne minifiri, officiali , ed efecutori del Sovrano, i quali Vi- 
ce Regia ne adempì feono le funiioni . 

Pofli quelli ben fondati principii , fe fi dafse mai luogo 
il ‘quell’ orrenda mofiriiofiià , che fi è fatta campeggiare in 
Roma, che il Papa abbia il supremo, vero e diretto do- 
'iTiinio fuile Sicilie ,, ne fegulrebbe necefsariamcnte , che il vé- 
ro depolito della Sovranità farebbe prefso del Papa , e ’l Papa 
fclo ne avrebbe il pofsessa ; il Re delle Sicilie poi come con- 
celfionarlo non potrebbe di altro carattere inveftirfi , fe non 
di quello di un officiale, di un miniftro , e di un vicario 
^el Papa (a ) , che in vece di coftui efercitafse una Sovra- 
nità precaria , .e dipendente non da Dio folp , a cui fono 
i . uni- 

fa) tìoftem, Introilufì. ad Jui Pub/icum Fort. spec. Ub. I. Cap. 4. §. ij. Po- 
fertas h*c , quia summa eft , debet esse indcpcnden* » & cxerceri jure 
^ proprio ; si cssct dcpcndeos ab alio , non esser snmtna , noe absoluta ; 
sed cjiis jure excrccrctur , a quo depcnderet , & ille demum su premam 
poteftatem haberet , hic vero nudut cssct Qfficìirih , vel JUiniJier , Imo 
iy.btlitus Summì Imperanth , 
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unicamente (oggetti i R«; ma ad un altro - uomo > il quale 
ufurpando i dritti della Maelii Divina foprà i Re , va mi. 
nacciando fcomuniche , interdetti, e devoluzioni. 

Il noftro Divin Salvadore dopo la refurrezione dlfse 
agli Apofiqli, ch’eragli ftata data tutta la poteftà nel Cieio 
e nella Terra; e gli fpedi per tutte le Nazioni, limitando 
r oggetto , qual’ era , d’ infegnare , e non di comandare , e 
d’ infegnare roffervanza di tutto quello, ch'egli lìefso avea 
loro comandato (a): ed a quella reflrinfe la loro milHone, 
dicendo , Ttcaf mifit me Pater ego mìtto vqs . Trovi Ro- 
ma nel Vangelo ,; trovi nella tradizione Apostolica il Tuo 
titolo , e lì ricordi che quello è del Signore , e vero , che 
prima per tradizione lì è tramandato; quello è falso , che 
posteriormente lì è introdotto (è). ‘ 

Potrà adunque il Papa fenza titolo vantar più il pof- 
fefso del supremo dominio Tulle Sicilie , anche contro la Di- 
vina Milione di Cristo, e contro la voce del dritto Natu* 
rak e delle Genti? 

G AR- 

(a) Matth. XXVlIt. i8. a io. Data cft mihi «mnis potellas in Calo , 

& in Terra: euntcs ergo docete oinncs gentes, baptizantes coi in no- 
''mine Patru, & Filii , Se Sptritus Saafti : docente: eos serv4$re ernnìa 
futeumque man4l0vi vtbìs . 

(b) Temili. Id Dominicuni , iS* vertm , quod priu* ttaditum ; id fehun ,qnoi 
poAerius immbnuD.' 
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. . A R T I C O L O IX. . . . 

» 

Si Tiflstte fuìU prefcrizlone . , 

T7'' Mafllma tra’ Pubblicifti , che l’ultimo patrocinio del* 

' rinlquità fuorefleie nella prefcrizlone ^ o ne'lla confue- 

A 

tuJim (j) . E’ malTima anche tra’ PP. della Chiefa, che la 
confiierudine feiua la verità , è una diuturnità di errore : c 
perciò ,difle Cipriano, lajciato P errrorc^ f.’guiamo la tr- 
r/r4 * Il Papa dunque che inteni^e di aver prefcritto con 
la diuturnità di tanti fecali? Il supremo vero e diretto do- 
minio fulle Sicilie . Ma fi, potrà tollerare , che Roma macftra 
un tempo di errore, come fi accennò, e col Vangelo dive- 
nuta d fcepola di verità, ritorni ad cfler macftra di errore, 
» ricofra a) patrocinio dell’iniquità? O maftime di S. Chiefa 
fommerf^ ! Chiefa di Dio, nella quale non vi è nè ru- 
nè m. 5 <?Qhia » ed il cui fondo è tutto f^irituale c divinò, 
depofiraria della verità, e della fede, nemica dell’errore 

> e del- 


(a) Grjtt. Dia. it lMi:ro~Ct>p^ J- Wluiauin iniquitatw pq^rayiatum ia 
prxscriptioua )olct esse , 9ut consiwtiiJino . . 

ijt) Cipiiart. Conaietudo sine veritate vciiiftas «rroris db. QMifrófur. rel't- 
flo errore , tequamur 'verìtatem. E Ter tuli, de Veland* Vifgi^ ycritatl 
, nouùisain pvsscribcM, no» non pntroci|\ia peiisQBf»- 

n»m, non privilegia Regionum, «»« gih^eriuumJiàJiìHUtri^, , 
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i V:. t-t- ->t <■* t-o-«> ;-vxx<.«-'>j / 

'è deiringinrtó^ potrA nofj éondàfAiafe <hi va cfetafpanc!®* la 
fui bellezzà t la Tua pudtà con la pretéfa trroti&a- ed ini* 
ì^ua pfefontKjne-di un supremo vero , e diretto domiflit» 
fcpra due Regni ?' . 

• '• Si cohlkléri ancora , che qualunque cofa è àlienabi- 

‘le jvre , • ella é atìehe qwefc ritti bile (i) • Le • regalie 
Tuprenje non fono alienabili e perciò nìana prefcriaione può 
correre , o centenaria , o Millenaria che folTe (i) ^ talment» 
che il Principe dee torto rivendieafe il dritto uforpato^ b 
'cothc ‘fi fpiegano gli Scrittori , viiuìicàth ìttjeAìone mamés 
ixtgr.'e il! reo fiere fi ejfi (c) t '• 

' • ■ E ficcome non fi può giammai preforivere ciò ch’è di Dio> 
t farebbe beftemrnia l’ immaginarlo foltanto ; così è affurdo 
che la' Sovranità , e le regalie, che ne Coftituifeono l’ eflTenza, 
<fi pofTanO prtferivere , cioè a dire quel sommo Impero da 
?>io toncedurt) a’ Sovrani , •"e che elfi riconòfeono itrimé- 
diatamente da DÌO'. ‘“Quando d'vffe Grifto , rehdtte tt JCt- 
fare quel eh' è dì Cefir* {d) , manifcftò appunto , che a Ce- 

G 3 fare 

11^ 11 

^a) ]oann. Philip. Rln^ler. de Dematr. Gcyma». Lih, III, §. 14, 

(b) J6id. 

(c) Ih'd. 

(d) Ma//. XXII. ZI. Rcdditc ergo , qui ivmt Cisaiw , Cisari ; 5c qui sunt 

Dea. 
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fare j come a Soroino Imperante , per volontà di Dio 
fi dovea quel tributo , come inerente per efTenza alla su- 
prema PoteAà temporale , dalla quale era inabdicabile ) e 
come tale inalienabile , ed imprefcrittibile . 

Standoli a quefti principii fondamentali y allegando il 
Papa il pofleflb del supremo, vero, e diretto dominio del- 
le Sicilie, che non ha, nè può avere, ed allegando la diu- 
turnità de' secoli per la prefcrìzionc di una cofa , che per 
fua natura non è in commercio , com' è la Sovranità , altro 
non appalefa a tutta l'Europa, che gli mancano i titoli e 
modi originarii , e derivativi , onde li fono erette le Mo* 
narchie , cioè di elezione , di conquida , e di fuccelTtone ; e 
che ricorrendo così al polTelTo di un pretefo supremo domL 
nio , eh' è incompatibile con chi non è vero Sovrano , come 
alla preferizìone di una cofa imprefcrittibile di fua natura , 
s'invefte di quella che dicefi mala_fede, e fa trionfare eoa 
deplorabile fcao^lo la iniquità, e l’-crrore. • 



AK- 
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.ARTICOLO X. 

. Si riflette fui vero pojfeffo della Sovranità delle 
Sicilie in tempo de' Normanni primi conqui~ ' 

^ Jlatoriy e de' Succejfori . ' • 

Ol è detto altrove che la Sovranità delle Sicilie Ha una, 

alToluta , ed indipendente . Vediamo ora fc fiali 'quefia 

giammai poffeduta dal Papa o piuttofto da’ Sovrani j che 

r acqui ftarono colle armi, e col fangue. ■ * 

Rivolgendo la Storia, fi troverà che verfo l’anno loid 

accadde la venuta de’ Normanni in Italia , i quali invitaci 

da Melo, furon condotti contro i Greci a guerreggiar nella 

Puglia, dove furono dopo alcune vittorie battuti . Morto 

Melo lor - Capitano , (cn vennero nella Campania, ove il 

^ « 
Principe di Capua chielè da loro , e glP predarono ajuto ^ 

.ed allora fu che eiefiero per afibluco lor Capo Rolnulfo (a), 

il quale dopo a^lcuni anni edificò la Città di Aveifa, e U 

cinfe di mura verfo l’anno 1030. Indi invitati altri Nor* 

manni , Arduino Longobardo peroico dè Greci accorfe io 

. Aver* 


t f I ■ I — I I - » 

(a) Gugl, Pugl, Lib, J. V, 182. Polt annos aliqitpt Gallorv^t excrcìtus 
^ bem condidit Aversam , Ranulfo Gouulc tucul < 


< 
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Averfa col difegno di batterè,e dì fugare i' Greci con 1’ aju- 
to della nuova Gente fopravvcnuta (<»). 

.Non v’ha dubbio, che Raititìifo la fatelTe da Sovrano; 
dappoi(;bè eletto liberamente da’fubi, fu riguardato come af- 
foluto lor Capo , ai, cui comandi non era lecito contradi- 
re {b)\ e fondata la Città di Averfa col confenib de’ Prin- 
cìpi conUnanti inviò ^Ambafeiadori ad invitar gli altri '(c), 
i quali , Jiibito venuti, col favore di Guaimaro IV. Principe 
di ^ Salerno ,, che gli fofteneva a danno de’ Greci , ne andaro.no 
alla conquida di MelE, e delle altre Città della Puglia, e 
convocata un’ Aflerablea in Melfi, ove intervenne il. Principe 
di Salerno., , c lo fteffo Rainulfo, accordarono a Guglielmi 
Braccio di Ferro il titolo di Conte di Puglia ( titolo che fu 
W)nferito a Guglielmo per elezione de’ Capitani, de’ Soldati', 
e del Popolo-); e. quindi paflarono a ripartirfi )e Città, c 
Terre acquii^c e da acquiftarfi (<0 • ' i • J • .' I 

A ii^ I iiÉ t ii ^1 l ' ili I ii ji n 

Idem, v-.seff. Aversam subito venie Hatdoinul , & illam, ploribus sll- 
,t duftis sccum, tre^it Appulus omnis . ' ^ 

(b) Idem Lìb, I. v. 1.^9. Egregium quenulam mox clegerc suorum nomine 
'Rantriftinr; tjuf Ptljice^ st^ihlhis^ejset , ttjàs'inandàth /kt eémifaSìct^e 

(c) Idem V. 193. Moenibus Averta Ranulfus ab Urbe peraflb , ai patriam 
rnìsìt Wgàtòs qui pfoperàre Normannos facerent . 

<d) Lim, Qftiektt Ghn», Cust, tibtfl. Csp. liy. Poft b*c Gnlfclnió TsftKrtfdt fi- 

t ' t** ^ i . e . ||q 
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,• Morto: Guglielnao Braccio' di Ferro, fu eletto- Drogo- ì 
ne fuo fratello per Conte , e quefti fece creare Umfrc-' 
do , Lo voMe Lione IX. alla teda d' un arroa'ta attacca- 
re ; nu fu fcoqfìctQ , c fatto. prigioniero , ed il vincitore i 
lo accolfe con tutio;il rifpetto , e lo rimife. in libertà. Al-’ 
lora fi vuole , che lo ftelTo Papa avefle data r’inveftitora ■ 
ad Umfi'edo, e Tuoi eredi della Puglia', della Calabria, e- 
delie future conquide Copra la Sicilia, fecondo •. che ' l' ha 
dritto il Mulatei ra (4). . 11. I • 

Ma fu duopo avvertire, che fucceduto ad.Umfredo il < 
famofo Roberto. Guifeardo filo fratello , dopo di aver elpu- • 
gnuta .la Xittà di Reggio, . per. pubblica • acclamazione del:: 

’i ‘II', -’i; ^...'.1 .': 'r,!.. .0 ^•v• ; c . i : Pó»>i:-« 

^ 

C t\n Ctmitaius himetem'. trzda\\et’ sd GiiMinariiun omnes convcD^unt , 

^ cutnqttc patitcì; ciuT^ RwnyU'o Avcisan9 , Comitc ad (iivi^oiicnj- Tcrrje. 

vcl acquisitx , vel acquircndx venire Melphim invitiuit . Primo igitur 
* eidcfn ’Rainùlfb Do.<<t.-<o suo Sipontinain Civltatetn , cuin 'adlaccr.t^ 

( Catgano ,,ncc non: peitinentibus ibi: oppjtUs pitiiilbu& ht^ris-'òutt^^ 
concedunt ; dehinc cctc(.'\ ad illotuni ^acitiuTt ^ divid^t ■, Sta-, 
tucrqnt Itaque Guliclino Ascolum , Drogoni Vcrrqslam , Arnolino La- 
“^bellum , Vgonl Aut^oni Monopolim ,’Pètrd Tr*n'rh‘.' M'dfhftn 
*a ‘primam iilorum.:sode<n' conummitec posddcrc deccmiBti. Hp4.ìsaijai 
modo ^ Norjii-'umi^ acquisha Apqlia ^ 

(a) Malater/f IJb, /. 14. Omnein Tcrram, quam pcivasenint , 5 ; quarri 

ulteriu* versus Calabriam , & SieiKam fucHtr! possent de Sanilo Prtrd 
• kcrediuli Feudo , tibi & beredibus ruis poKÌdcadam conccislc . 
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Popolo, fenza intelligenza del Papa, prefe il titolo di Duca 
DI Puglia . 

Papa Nicolò II. ben torto manifcftò le fue cattive in- 
tenzioni contro de’ Normanni . Roberto Duca di Puglia ve- 
nuto dalla Calabria a fcdare il tumulto proraolTo in Puglia 
da Bacelardo fuo nipote , colle altre piazze ai Greci , e fra 
le altre la Città di Troja da elfi nell’anno loas- fondata. ■ 
Tanto baftò a Niccolò per ritrovare un preterto contro Ro-- 
berto . Prete fe , ma lenza alcun titolo , la rertituzione di' 
quella Città, 'come appartenente alla Chiefa Romana'. Ri- 
cuso Roberto di rertituire ciocché cor le armi avea acqui* 
Rato. II. Papa 'lo (comunicò, nella iìcurezza. di ottener per 
quella via quello, che con eferciti armati Lione ottener 
non avea potuto. 

Le fconuiniche in que' tempi , per Pi varj effetti ad effe 
sntribuiti , erano' il cartigo il più temuto ; e febbene nella 
primitiva.^Chiela . (plTero rìftretce contro gli 'eretici, ed i 
pubblici peccatori , nel progrertb del tempo per le nuo- 
ve dottrine introdottte furono ertefe fin anche al ricupero 
de' b^ni temporali , ed a togliere alio fcomunltato il com- 
nercio, t .ftufo della vita civile . Gli nomini i più (cele* 
rati , i soldati medefimi , che calpertavano tutti gli altri più 
facrpfanti atti di religione, guardavano poi con rilpetto per 
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li ililtnini delle fcomuniche i beni ^ che fi Ipacciavano della 
Chiefay ancorché non foflerò tali^ 

Roberto y comechè non temefle il Papa per le fue Tor* 
X temporali , lo davea fenia fallo .temere per T abufo del- 
le cenfuce , a cui ricorfe ^ che era 1', arme la più efficace 
a que’ tempi per intorbidare la quiete de’ Popoli « e la fica- 
reaaa de' Principati . Si vuole adunque che Roberto s' induf- 
se a queU'attO') a mi volle il Papa indurlo « jicll’ anno 1059. 
Quindi fu f che Niccolò li. affolvè Roberto con i Tuoi Nor* 
inanni dalle cenfure , e gli confermò il Ducato di Puglia.) 
e di Calabria ; e fi vuole che la preceià formala da lui 
ufata fulfe concepita ne’ termini qui fotto nella nota tra- 
fcritti (4), - • - 

H . Si 

ì ■ 

(a) Ego Rpbcmn Dei gratta , 8 c San^i Pctri Dux Apuli» , & Calabrie , 

I . & utro.pic subvcnicatc, futurus Sicilie, ab hac bora, & dcinccps ero 
fideiis SanCtx Koinaue bcclcsie , & Tibi Ooiniiio meq Nicolao Pape. In 
^ Consilio , vel in re , ubi caput amitt.is , aut metnbrnm perdas , aut 
^ d^Mus sU omU captione, non ero, Contilium , quod mihì crcdideris, 
non cimtrad'-caav uaquam , aut nullo unquam tempore manilelVabo ad 
j tiium ,damnum , me sciente . S. R, F. ubique me abftteeam a Terrls , 
& L(x;is, ncc me intromittam ad teneudiim, aut ad acquirendum Re- 
; galla Sanhi Pctri, elusque posse's'oncs prò meo posse in iure contri 
^ emnes homines defcudain 1 Se adiuvabo Te, ut sccuie, & honorifi^c te- 
_ • • . . ficat 

tu. l. ......... . 
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Si vuoici eziandio,, die Roberto, con un. altro.atio.avef. 
fe, promeflb. il pagamento, per ogni anno di dodici denai per- 
ogni pajo. di. Bovi c che avelTe fatto, ufo delle feguenti 
efpreflloni.. Ego Eobertus Pii gratia , 6r. Sdaéìi Petrt. 

Dux /tputUy & CaUbrU'y &'utroqut subvtnitnteyfuturut. 
SlcilU y ad confmationm tradìtìonls , ai reco gnitlontm. fidi-. 
lltatiSfde omnl terra ego proprie sub dominio. 

MEO TENFO,'^ quam.aihuc utli Ultramo.ntanoram. unqaamj 
conceji^ut. teneat , promltto. me annualiter. prò, unoquoque jugOt 
bovum. penJionemyfciU. duodecimi dtnarios Papienfis, monetati 

' • ■ ' pff. 


nens Papatuiu Romaniun, Tcrranìque Sanftt Petti S: Principatum », 
nec invadere , nec acquirere qu*ram , nec ctiam deprsdate, priesumam, 
absque tuo , tuorumque, successonim , qui ad honorem Sanai Petn , & 
Principatum. intraverint certa licentia, pr*ter illam , quam tn mihi 
cede* , vet tu! concessnrl junt succetsotes Penaionrm Tetta S 
Petti , qtmm tgo tetifùl «*» ttnebò , sfctrt- flattAnrt» éft , réD» 
vam , ut illam annualitet. Romana habeat. Ecclesia . Omnes qoo^e Ee 
desiai, qux in. «a raMM-mxT, oohixav*®*"- cnm cattini possession’bus , , 
dìmittam intra tuam. poteftatem . 8 c defensor era illamm ad fidchtiteni 
S. R. E.5 ’&'sì tui , vel tid succettotes ante me ea hac vita migrave, 
ritis’, secundnm qu*d monitùs foero a meRoribns Cardina«bus,C*enc.«. 
Roma'nU; & Laicis àd)uvabo ,,ut Papa eligatur , & ordinetut ad ho-, 
norem S. Petti ..Hxc omnia snpradifta dKervabo tu» snccessoribos ad 
honorem Sanai Petti ordin-atis , qui mihi firmaverint inveftttnTStm a Te 
■Riihi conc«5.UR » Sic me Deus adjuvet, & h*c Saoft» Dei Evanfielia.. 
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ffrfoluturum B. Petto ^ & Tìbi Domino neo NicoUo Pap0, 
& omnibus fuccejforìbus tuis &C> 

Chiunque ponga niente alla softanta della cofa,cd al- 
la fua natura , conolce ad evidenza , che il contenuto di 
quefii atti non pofla altro compret^ere j che fcambievoU uf- 
fìzj di ajuto Tiel calo di bilbgno ed una pia largizione 
verfo il Principe degli Apoftoli, per la cui interceflìone avea 
^a Dio ottenuta la benedizione delle Tue armi y onde.rico- 
Bofeea le Ae -conquifte, le quali pofe fot» la protezione di 
S. Fietro ; ed i perdò tutta flrana , ed aflurda la pretenfiooe 
Pontifìcia di voler confiderare come vafsallo il conquiftatore 
Guifeardo . Ognun sa , che foltanto può dirfi » fecondo la natu- 
ra de’ Feudi j inveftiente colui, il quale della cofa in ve Aita 
‘ abbia il dominio ^ e la proprietà. Roberto Guifeardo fi com- 
piacque di efier inveAito dal Papa di quello j eh era già Jfu*i 
c per fuo lo dichiarò nell’ atto , il quale perciò non può 
produrre veruna alterazione alla primiera proprietà, nè alcu- 
na mutazione riguardo all’ InveAito vero proprietario, e Sovra- 
no, de’ suoi Dominii, tranne i vicendevoli ajuti, e follievL 
selle iofelid circoAanze dell’uno, e dell’altro. 

• QueAo è il vero, legale, c propriò fenfo dell’efpref- 
fiodi ufate, cosi nel ricevere per atto di divozione le in- 
• veAiture , come nel dare la limofina , o fia il prctefb eco* 

• H 2 • f* 
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Ib a!1a Chiefe Rtimana . Nè altro mai intefero i Priacipi 
colla parola di cenfo , fe Tion la lìmojina ; nè le pretefe 
ìhveftiture furono altro, che una feinplica formalità, che 
fi son risolute a preAar (occorso , ed ajuto nelle urgenM 
de’ Romani Pontefici . In quelli senfi Ferdinando I. Re di 
Napoli fi fpìegè in tempo di Papa Innocento VUI. 

Gli Scrittori di Poblico diritto nello (labiliix la ragione 
de' patti , che forge neU’inveftiente senzachè abbia alcùa 
diritto falla cofa invertita , difeifrando l’ indole de’ cenfi e 
delle penfioni> dicono , che il debole,- o il meno potente 
•ffrendefi predarle- al pià forte , fi' rifolva il tutto ad uaa 
confederazione , qual’ era appunto quella,, che (u porta iti 
ufo in qu(.'*ficoli tumultuarii., e di confufione, in cui il pii 
debole rieorrea alla ptotezione del pià potente, e gliene 
contribuiva il censo ,• che , diciam cori, era oa ceofo.di 
‘ confederazione . , 

Di>qoeft»- natura efter ■oo'potes U eea«>, ;o- C«*J» 

penfione , che offerse Roberto Guifeardo al Principe degli 
Aportoli ma un cenlb votivo,- ed una mera limofìna del 
pari, che ^i altri Re, e Principi del Criftianefimo fi co», 
tentarono di offerire allo rtelfo- Principe degli Aportoli . ' 

. Ed in vero favj Scrittori della Ragion Feudale 'lice* 
tituberò quefta ule dirtiozione , come prodotta dalla, natosn 




■ >> r-l vvi-VJ-VC»-;. :«ic-'5>vt-;* - 

della cofa iftefla; e perciò ebbero a dire-, che gli Stati tal- 
volta il offerivano a' Principi piò Potenti , e che talvolta- fi 
•offerivano- ai Santi; quelli ultinai votorum qualìtate cea/ea- 
tur gli altri poi non importavano , che la confeguenaa di 
venerarli la Maefià' dell’ Infeudante , alla cui proteiione crac 
HO ricorli • Oltre a ciò è Hato> avvertito, che- fecondo Tufo 

■ di que' tempi , la voce Lìgio non era prefa così Hrettamea- 
te, come poi fu prefa preHb i Feudi fti; ma che non ligni- 
ficava altro, che confcJerAzioiu ■, e focittu^ derivante dalla 
parola Lìg* : il che altro non importava, che una Ipecie 
di confederatone, lèbbene ineguale, fpecinlnience in occa- 
fìone di guerre . Di così fatte confederaatoni occorrono 

^saolti eferopi di. quella età k 

II. che cosi effendo, non v’ha dabbtò alcuno^ che Re- 
WrtO'Guifcardo, allorquando fi dichiarò fedele,- o fia lìgio 
al Papa, non già fi spogliò del Sommo Impero, mai non 
ad altro fi afirinfe, che a prellar a)uta alla Ghiefa non le 
fuc forze., Ma fopra tutto. è d’ avvertirli , anche fecondo i 
Feudilii , che non balìa , che taluno fi dica lìgio , perchò 
tale divenga nelloi lìretto fuo. lignificato,. fe non nel cafo>, 
ahe realmente dall' Infeudante riceva- il feudo. veramente 
UOio nè. con le femplici afferaionl può routarfi la roflan* 
za delle cofe. Oiirecchè oiun Principato llabilìto per la fa<i 
i . . Iute 
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Iute de’ popoli può ridurn ad una ■vile ferviti per .quella ben 
nota regola , quìa, bona Regni non funi ìpjius Re^s , Jci 
Regalis Dìgnìtatìs , 'Onde & faviamente detto > che la Oigni* 
tà del Regno non è in commercio: E/2 e/iim/egMf O natura 
donuaif quod cedi non poteji. Quindi fu «che gli ile/li Ro« 
«uni Pontefici .ebbero per vero, doverli rivocarc tutte le alie- 
nazioni fitte dal Sovrano m pregiudizio del Regno, e della 
sua Reai .Dignità , non oliante il giuramento.; per -cui anche 
iù detto, che la .Chiefa , eh’ elTer dee cultrice fopramodo 
della glullizia , non dee mai concorrere , che li faccia colà 
ÌA altrui jpregludizio . Ma di quello piò dillelameate a Hm 
Jnogo ., 

Dippiò li tileva dal pretelb 2atto di Roberto 'Guifcardoi 
eh’ egli promife di non occupare i beni della Chiefa Roma- 
àa) ed i laoghi, eh’ erano del fuo Domìnio. Dunque d* 
4 uello Refio atto apparìfee, che niun diritto -avea al Ponte- 
fice iidla Puglia». e fulla. Calabria, che il erano da liilcoa- 
quiftate.. Anzi da quelle parole 4>mnes Eccle/ias , quée funt 
in MEA Domìnatione Mmittam fub tua potejlate,^ aperta- 
mente lì mamfefta , che lìccome erano quelle fotto il Pa- 
uiarcato d’ Oriente , cosi per opera del conquUlatorc GuU 
Icardo, vennero rcllituitc al Papa, come a Patriarca dell' 
Occidente . 

Non 
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Noft potendod dunque affermare , che- i Pontefici Roma- 
ni prima delle conquiftc Normanne aveflcro potuto acquiftare, 
come ia fatti non acquiflarono' alcun' diritto Tulle Sicilie fecondo- 
l modi prefcrittl , ed' oflervati dalla pubblica ragion delle Gen- 
ti;, qualunque- atto,, e promefTa, che fi foffe indi- fatta da’ 
conquiflatori e legittimi. pofTeffori della Sovranità , tutto fi 
riduce ad una mera divozione: dappoicchè' le oblazioni fatte* 
alla Sede Romana erano dirette- ad, implorare T interceflìone 
del Prìncipe degli Apofioli> e di altri Santi; nà avevano 
altra natura ,. che di cenfi. votivi pie- largizioni, ed arbi- 
trarie, limofìne falvo fempre. il; Sommo, Impero. prefTo L 
pofTeffori della Sovranità , 

Finalmente il riflètte , che ie Roberto. Guifcardo-- s’ in*- 
duflc V per li motivi (òpra- recati , a preftare fedeltà e difefa 
al> Principe degli Apoftoli y ed a Ibmmi ni Arargli i’ arbitraria 
limofiaa V- dovècparimente fare- full’ efempio' di tutt’t 
Prìncipi- Cattalià',. i quali appunto, im que’ tempt. ooocorfèro 
and a proibire allo- fleffo Prìncipe' degli- Apoiloli la fèdelti 
e difefa e quella, limoiìna che Roma opportunamente coa- 
Wii^ ia annuo, orafo ;; • 

Lfi. akre. pretèiè Inveilicore le quali fùton- concedute* 
dlCPapi, ai SucceiTorl di Roberto. Guifcardo , fi. rapportano 

co-. 
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come deirifteffo tenore ; ma era tale la idea, e la mente 
di que’ Principi , che non altronde riconofcevano il lor po- 
tere , che dal folo e legittimo titolo delle armi ) e della 
legittima fucoenione . . . 

In fatti il Conte Ruggiero tl. , che fuccedette nel Ducato, 
di Puglia a Guglielmo fuo cugino , dopo aver eftefe le fu« 
conquifte fen;a del Papa , fu fahitato Re della. Sicilia ) e. 
deir Italia , e fecondo la condizione de' tempi fi contentò poi» 
che anche.il Papa^confermafTe un tal .atto già legittimo) -e 
folenne . 

. A quello Ruggiero ) che fa il Fondatore della Monarchia» 
gli fuccedettero gii altri Principi della Cafa Normanna ) e di 
poi Coftanza Aia figlia maritau coll’ Imperatore Arrico VI. 
della Cafa de’ Svevi . . 

X’ Imperadrice CoAanza tramandò il Regno a Fèderi< 
•o onico Aio figliuolo» e nel teAamentO) ch'ella fece, la* 
Iciò Balio del .Re pupillo Papa Innocenzo II1,« il quale «al 
carattere di tutore teAamentario governò U Regno y durante 
la minor età del legittimo SuccelTore. , 

QueAo Papa, a cui riufcl la prima volta di farfi giu# 
rar fedeltà dal. Popolo Romano, c dallo* Reflb Prefetto di 

Ro' / 
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Roma t il quale era prima desinato dall' Imperadore («) y 
ièbbene avelTe conteftato con una lettera fcrkta all’ Arci ve* 
fcovo di. Palermo» che Coftanza aveffe a lui lafciato in te* 
ftamento la tutela » e baliaggio del Regno (i) ; pur nondi> 
meno non li aflenne d' introdurvi nuovi pregiudizii , come fe« 
«ero i Tuoi fuccelTori . 

Federico fatto maggiore appena conobbe i pregiudizii ^ 
ehe fi volevano recare alla fiia Corona , che per parte fua 
procurò di confervare la Sovranità in tutto il fiio splendore ; 
e malgrado gli sforzi di Roma» ne ritenne il vero pofTefib 
mentre vifie ; di maniera che nel Tuo teftamenco istituì erede 
Corrado fuo figlio» e balio Manfredi. Ma allora fu» che i 
Papi abusando della Podefià delle chiavi s'intrufero a di* 
i^me » e s’inoltrarono la prima volta ad imprimere alle 
Sicilie il fervile carattere di un Feudo » ed inventarono 
tali patti » e condizioni infultanti il fenfo comune e la ra* 
gione » che faranno eterna vergogna così ali* Investiente » 

1 co* 


Ca) A’Umym. Fuxent. »pud Carvs, Biblioth. Sic. Tom. II. pttg. Sequentt' 
die poli cnnsecrationem su am Petrum Urbis PrxfcAam ad ligiam fide* 
litatrm recepii , & per mantum, quod illi donavit, de Prtefe^lura euta 
publice invclUvit • qui usque ad id tempus lur.amcnto fidelitatis Impe* 
mori fiacnit obligatus , & ab eo Prxfix'lurc renebot hOBOrem , a 
(b) Vtiii Caravita ntU» DitsertMÙMt NMiium }m ^ , 
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r:-vt^-<v vfcvrr<>««fc«^ -vs vi.<xsv;-*>;-^- ixy! 'X>^ 

come air Investito Car’o I. di Arigiò di cui fu Icrit- 
to » ,, In questo fangue ( c'.oè di Corradino Nipote di 
Federigo ) incrude. 1 il Re Carlo portandogli cotal bar- 
baro fatto eterna infamia prefTo tutte ie Naiioni di Eu> 
,, ropa ; nè vi è Scrittore , ancorché Franccfe , che non dc- 
,, testi , ed abbomini atto si crudele ,■ da non paragonarli 
a quante empietà , e l'celeraggini fi leggono de’ piè fieri- 
,, tiranni , ch'ebbe la Terra (a;.- 

Dopo pochi anni ^ o iìa nel 1282. la Sicilia di là daf 
Faro fi rivolfe al Tuo legittimo Re Aragonefe) come mari- 
to di Coflanza' figlia del Re Manfredi ultimo della CoHi 
de’Svevi. E qui finì l’ omaggio, ligio,, e vaflallaggio , e 
fvanì la pretefa prefiazione del cenfo per quel Regno 
febbene fi continuaffe da’ Re Angioini per la Sicilia cite- 
riore . ' 

Nel corfo de’ Re Angioini , fchò- hon giunfero a regna*- 
re dugeiitdi inni ^ avvenne ehe C.Arlo III.- «K- Doraczi». nel 
3384. ebbe delle brighe con Papa Urbano VI. ben note nel- 
la Storia, c, fralle altre cofe volendo il Papa, vietare d’im- 
porre al Regno nuove gabelle, gli fece fentire ch’eglij’imr 
pacciafle folo de’ Preti, perchè il Regno era Tuo, acquifia- 



Cìenn, Ub, XIX, IV, in Jin, 
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to.pcr forza I (Tiarnjt , -t per ragione della fuccelHone della 
moglie, e che il Papa non gli aveva dato altro , che q^uat* 
TRO PAROLE SCRITTE NELi’lNVESTiTUjt A . E replicando il 
^apa , che il Regno era iuo, t minacciandogli > di Tiptgliarlì 
il Regno , e concederlo ad altri, s'innolcrò <tal mente 'la bria 
gn , che il Re mandò il Conte Alberigo fuo Gran'lContefta* 
bile ad aiTediarlo jiel Camello di Nocera * 11 Papa vedutofi 
cinto d' alTedio f 'cominciò n fcomunicare come .al folitoi^ 
e a. maledille:' scomunicò il Re Carlo i e tre 'volte il gior* 
no (fàcevaG in fìneftra ^ ed a fuon di campanello con ,tor« 
ce di' pece accefe imprecava ,< malediceva, ‘e fcomunicavd 
dempre >i’.efercito del Re , cb’ era a fua veduta • ' 

Eftinta la. .luccellionp Angioina nella perfona della Re* 
gma-' Giovanna II-, Alfonfo I. di Aragona , come Re «fi Sic»* 
ila , ;pccteiè , e conquiftò quello, eh’ è oggi ‘il Regno di Neh 
poli; ed allora iii -che 'prefe 41 titolo di Re dell’una', é 
OeiIl’^ltra Sicilia , e fattofi giurar fedeltà da’ Popoli 
conquillati, ebbe.il (bramo Impero , -e- il -libero pofleffo dei 
Regno, '• ‘ '• 

• défignava dì laftlar quefto, ^Regno a 

^erdinàndq fuo,,. faglio,, nkUurale cosi,,' krciò scorrere la 

carta . Pootifioia r >'fenz«« per altro* pregiudicare i dirit- 
ti deir afiblutà fua Sovranità É'‘(ucccdutogii Ferdinando nel 

^ . I >. ?: .il* w' I Re* 


• f f »t * . , 
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ILegao di Napoli y e Giovanni fuo fratello nella Sicilia Ul* 
tenore y avvenne quel fatto in tempo d’Innooento VlII.y cht 
capportaramo tra gli. efempi nel V. Aaicolo ( p. 31. ) 

A. Giovaam eflendo fucceduto Ferdinando il Cattolico f 
die dopo la conquilia della Sicilia Citeriore y 0 ■ fia del Re« 
gno di Napoli y ne- confervó gelofamente 1 * alToluta e indir 
pendente Sovranità y di- cui nel V. Articolo ti fece parola 
(p. 3^2. )y lalciò pur egli correre nell’ anno i^iOr quella car» 
ta di Giulio li.., a cui reclama il Papay e’I fiio Fitiale « 
£ qui per tralafciare altre cose che coacorfero , & degno di 
tutta l'atcenaionr quel che ti legge nella pretefa lavetiitum 
di Giulio I(. y e che ti ripete nelle fucceitive Inveftiture. 
Fuvvi in quella y e nelle, altre appofla la claufola: senza. 

VRECIUDUIO DEL DRITTO y CHE BER. AVVENT-URA COM> 
XETEVA ALLO STESSO Re FeRSINANDO (<i) ; la qual CO 

là npu fi avverte oà dal Papa ^ nè dal Fifcalo. 

DaL* ' 

. : .... 

aggieM!p»MegM5»aBM8sn un infili 1 ut- ' 

(a) Panie dtif laveJUtura dì Gimlìe il. . Regnum ipsum Sicilix , & Hia- 
nualem cuin tota ditta Tem tètra Pharum usqne ad confinia Tcm- 

rum ditte Eccletic Romanx Feidinando Regi prò tc, (uisqnje 

. in dWto Regno Aragonix heredibus , de raccetsoribnt . . cuna ceiisa 
Mastio in feudum perpetuum tamsm rK«j»Dic(« niKks tu* 

FikDIHANDO RiCI , «LUt IN. RbCHO SiCILI* i IT HlIKaiALlM I AC Doc.v 
Tirus, «r pAOTINCIlt rACCI^TIf ruRSAN CeMPCTENTU, CU|;Ft« rAAHNTM 

nra iNTiMoiMvi ciAocA3i| coDCcdìinus i .dt elargiimu. 


Digitized by Googlc 


(^< 59 <) 


K=ir •. ; -t < btf -t- c- x> >c ; ' < >5->c v .«t/ -x 

Dalie cofe prenarrate prìmierameote fì xlìeva , che Ro- 
ma facendo ufo del meizo abufivo delle cenfure) ed ingelo- 
fita de’ Normanni , raoffe tante innunaerabili brighe» che fi vuole 
d’aver indotto- la pecfona di Roberto a predargli ofiequio , 
lècondo ebe efigeva la condizione de'- tempi ».e pec^ogni palo 
di buoi una predazione di dodici denari . Queda predazioae 
era confentanea. a. quella» che d diceva, dagl’ Inglefi col 
tìtolo di denaro ' di S. Pietro » ch’^efigccte Roma fino allo feif 
ma , e che fi pretefe eziandio dal Reame di Francia . £p< 
pure tutto ciò che credeva Roma ceofo» fu.in origine chia- 
mata e reputata limofina» ed. atto di pura divozione e pie« 
tà rivQcabile ad arbitrio dell’ odèreore.. 

Secoadariamente fi rileva», che tuu’ i ■ Principi fitccefcoii 
legittimi de’ Normanni e degli Svevi furono mai Tempre ri- 
conofeiuti da’ Popoli e- da.’ Priocipi per veri pofsefaori della 
Sovranità . Nè le abufive invediture » fenza che il (bgnato 
vero padroa diretta, avefsala pol^eduta giammai ».furono con- 
fiderate da’ Prìncipi » e da’ Popoli » come modi legittimi ». na- 
urali » ed originarii da conicrire la Sovranità di (piedi Re- 
gni ai PoAcTsorì : anzi è. colà notabilifilma , che tutt’ i Principi.» 
i qua^i hanno riacquidato il Regno per dritto legittimo di 
fucceifione» fono dati fempre afsoiuci ed 'indipendenti Sovra- 
flà) cd hanno podeduta cd dèrchaca la' Sovranità » fenza a^ 

• tcn- 
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tcildfrt la formalità Jelle inveftirnre , le quali fono quafi 
tempre fuccedute .alle cooquilìe , e molti de’ Sovrani non 
k hanno nemmeno curate (<j) . 

, I Non avendo .adunque Roma <vcro pofTedb di Sovranì?- 
ità , e riducendofi Ja fua pretcnfionc a dar carte , fi potrà 
ilbpra le carte fondare mai al poireflb della Sovranità ? di- 
imaniera che se talun fi sognasse , che fenra il possesso ve- 
•ro e legittimo della Sovranità dovesse quella dipendere dal 
•fatto, altrui , -ne avvwrebbe il moftruofo assurdo , òhe 
•nlun atto di tal •eferci^io potesse dirli legittimo ., e che la 
•fucceffione , la conquifla, l’ acclaraaaione de' Popoli , l’ omag- 
gio preftato al vero Sovrano- fosse illegittimo ed ingiufto, 
come per. altro farebbero ftail infiniti , 'e confecucivi atti ^ 
■e quelli .specialmente del Regnante Re Cattolico, dopo 'aver 
riiicquiftato quefti Regni , e di Ferdinando IV. auguft* 
'Xuo figlio . " . r'' 

• ;< £ febhene la vjcina Corte di Roma , valendofi , éellé 

circoftanze de' tempi-, in tutte le passate -vieende abbia ufatò 
l’ accortezza di far correre o prefto,o tardi sì fatte forma- 
lità,, per Ibftencrfi nell’abufivo possesso di farle' pur non dì 

. ■ -i I. ! ■ -ine- t 

. . : • . . .;i 

J'/''" - 

(a) Ff/i Siiceli Carovita nella citata Ditscrt, SuUum Jut &c. 
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meno chi non vede , che mille , anzi infiniti di quelli atti 
non interrotti , come fono flati per lo innanzi (d) , ma pe- 
renni , e continui y non potrebbero' mai lenza il giuflo tito- 
lo , che manca y far' credere, che' il Papa’ aveffe prefcritto 
la Sovranità del Regno,! e ne’ avelie per confuetudine oc- 
cupato' il diretto dominio ; dappoiché non può darli nè 
prefcrizione , nè confuetudine , che vinca i titoli originarit 
della legittima conqUifta y e della fucccllione ,• come quelli, 
che fono autorizzati dal pubblico Diritto delle Genti . Anzi 
se le Regalie della Corona fono inalienabili , come quelle 
che elfenzialmente la coftituifcoho ; come poi per mere for. 
malità di atti perfonali può un Regno , e la Corona’ dive-' 
nire alienabile , e fottoporfi i Popoli contro'' il diritto delle'” 
Genti ad una vile fervità di un fuppoflo- Infeudante ? 

Finalmente fi avverta ,< che S. M. Cattolica conqui- 
ftate le Sicilie y e divenuto' vero' e legittimo' pofrefibre della'- 
Sovranità y fu acclamato' da’ fuoi Popoli y «' dcqnofciuto per' 
tuie da tutti i Principi e se per atto' di' fua pietà, e re-‘ 
ligione dopo cinque anni della conquifla , accolfe l’ invefti- 
tura da Papa Clemente' XII. ,- non intefe affatto’ con ciò' 
eecar menomo pregiudizio' alla' Dignità della lòia Corona.,- 
ed a’ fuoi legittimi Succeflbri.- * 


Lu- 



(a) Vt./i lo Jìtiio Car avita iseH' allfgata Distertaiione . 
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sallaggto , e fra 1' altro giurò sull* anima del Tuo Frìncipa< 
le (a ) , che avrebbe adempito a tutte le condiaioni appofte 
nelle lettere di Giulio II. , Leone X. , ed altri Pontefici , e 
di Clemente XII. - 

Che vuol dire, che il Cardinale rivolse il giuramento, 
che preftò come Procuratore , sull'anima del Tuo Principale , 
'allora pupillo ? 

Ma se quello religiofiflìmo Principe ha piò volte con* 
celiato, che la prellazione da lui lì faceva per mera divo» 
zione , e divenuto maggiore non ha ratificato queAo tal giu» 
ramento;efe ratificato TavelTc, non farebbe un atto di reli- 
gione, ma piuttollo un vincolo d'iniquità, perchè proferito, 
a fenfo di Roma ifteifa , contro la pubblica utilità dell' in- 
tera Nazione, contro il decoro, e l'eirenza della Sovrani- 
tà, e contro referclzio del Sommo Impero; ne feguita ne- 
cefTariamente , che tutto li lifolva ad un nulla . Anzi ef- 
fendoli dimollrato , che il Papa non abbia avuto giammai , 
nè abbia , nè pofla avere alcun titolo del pretefo Supremo 
Dominio fulle Sicilie; e che i pretefi cenll, come fempllci 
limofine, li fieno corrifpolli a S. Pietro , (come gli corrifpofero 
tutti gli altri Principi , i quali , avendoli voluto' Roma pre- 
ten- 


da) Juravit in aniatam di^i sui Prtncipalis, 
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di Aprile dello flesso anno per mezzo del Segretario della 
Regai Camera (a) . 

In quanto poi all’ inveftitura del Regnante’ Sovrano 
delle Sicilie y S noto che il Re Cattolico fuo augufto Pa- 
dre gli cedè il Regno nel 1759. ■ partecipato a tutti i 
Principi di Europa: fu acclamato da’ Tuoi Popoli: cominciò 
a regnare col governo di Reggenza ftabilito dal Re fuo Padre 
senza intelligenza del Papa , il quale come ogni altro Principe 
fu notiziato folamente di quefla Sovrana difpofìzione . £ 
febbene egli nella minor età , o Ha nell’anno 1761. ebbe 
r inveflitura dal Papa , l’ accolfe come un contrafegno della 
fua divozione verfo il Principe degli Apofloli: su di che h 
fama, che Clemente XIII. fpedisse un Breve indatade’14. 
Settembre 1762., in cui allegandoli di eirerfi fatte alcune 
pretefe novità, nel compendio, che se ne fece, si disse oo> 
fi) . ,, Paflando perciò a numerare le novità , che fi fludia 
I, di fare ogni giorno contro i dritti della Sede Apoflolica, 
,, graviflìma primieramente è quella delle Reverfali per 
„ r inveftitura concessa al Re Ferdinando foftanzialroente 
,, vallata da quella dell’ augufto fuo Genitore, e di tutti l 
1 ■ ' ' i ’ K ss Re > 

(a) P>-oc. Dtputatcr. Cleri Terrt Balneari* centra RR. PP. Dominlcantt T<v- 
ra prtdifìa . Ftl, 312, n ad 11$, a t,y ^ 318. a t. ad 3Jp. 
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<à, o vera? Quale abufo noo ne fecero i Gentili? E quan* 
to di utilità non ha recato all' umanità la Noltra Crifliana ? 
Eppur quella iftefla , quantunque Divina , vera , e la pii 
naturale -ali' uomo f quando vien maneggiata con abufo) e fi 
vede Introdotto il fatto dell' uomo in quello di Dio , chi 
non fa in quale cataltrofe di mali non ha avvolto il genere' 
umano? 

, Quello abufo è affatto contrario allo fpirito di efla, 
cd al fine del Tuo Divino fondatore j giacché ella è fonda*, 
n fulla carità , che produce la faocità , e la pace ; ed alla 
carità è rivolta tutta la legge , e i Profeti (4) , 

Per mantenere queAa pace con la unione de’ cuori in 
ilpirito ed in verità per rocizo di una ftelTa fede , ha le 
armi fue la Criftiana Religione , e quefte fono meramente 
ipirituali ) che generalmente fi comprendono fotto nome di 
Censure . 

Chi abufa di quefte arn»i per rivolgerle fulla tempora» 
lità) quello abufo di Potellà tanto è più detellabile, quan* 
to è più potente , ed ha prodotto ne’ palTatl calamitolì tem» 
pi una defolazione del Genere umano . 

•< : ll Fifcale della Camera Apollolica fi protefia contro la 
1 ' . mora^ . 


(a) XXIJ. 40. 


Digitized by Google 


(83 ) 


mora ^ e la mancanza del Re delle Sicilie , e mette avanti 
le Sanzioni contenute nelle Bolle di Giulio II. ^ di Leone X.) 
e de' Sacce fsori ^ 

Riflettiamo fopra quelle tali Sanzioni FootHìcie. Quak' 
fono ? Scorfb il primo termine di due meli ^ la /comunica. ; 
fcorfo il fecondo termine di altri due meli ^ t interdetto dei 
Regno dì fua del Faro : e fcorfo il terzo termine è gli 
altri due mefi profTimi ^ la devoluzione . ‘ 

Che fa il SuccelTor di S. Pietro in fencire tal protelbf 
e domanda ? L’ ammette , la riceve ^ l’ accetta . Ma il Papa 
non avea detto nella Tua Allocuzione i che il debito de! 
Regno temporale non li dee confondere coi dritti di diver- 
fa fpecie , cioè con le cofe (acre e totalniente Ecclelìalliche 
inlìte alla dignitd Pontificia (<t) i Che ha che fare adunque 
il pretefo debito del Regno temporale con le' fcomuniche.^ 
e cogl’ interdetti ? Ritorni S* Pietro , e S. Paolo con tutti 
gli Apoftoli ,■ venga un Angelo dal Cielo , ed evangelizzi 

L 3 que- 

^ I 

(a) Parole delt Allocuzione , Qjitaprt^er quod M homagium , censiiinque una 
cum conventis solicnmitatibus subtraiIUitn spc^lkt , Regis religioncm 
excitabimus , ac ipsi pr* oculii ponemus temporali» Regni tlebìiiim Sa- 
cramento firmatiim, scmperqiie priftirum, cum diversi generis juribus,' 
, nimiram sacrit , at pronut Ecektittfiisit Ponufitiè hiitie ePgniiatì mti 
e/tt eonjuukttdam . > 
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qucfta nuoi^a Dottrina , contro la vera immutabile Dottrina 
di CriAo ) che fi f Ricordiamo quanto difle S. Paolo 
con quelle memorande parole , che volle fcolpite fui cuore- 
de' CriAìani .. ,, Ma. quando anche Noi , od un Angelo del 
)) Cielo, evangelizzi a voi oltra quello che. abbiamo a voi 
evangelizzato, fia Anatema (j). 

Lo fpiritq adunque della Religione, la verità Evange- 
lica, e la voce degli ApoAoli, e de’ PP. della Chiefa fmen-- 
tifeono l'arroganza Fifcale. Chi dice i^^ò, dice patrimo’ 
7J/0 : chi dice patrimonio ^ dice cofa ttmpor*le-:cìù dice coft- 
femporaU ^ efclude la Potejìl dille Chiavi^ diretta al Re- 
gno, de’ Cieli ; e chi fi prevale di queAa PoteAà per rivol- 
gerla all’ acqui Ao temporale, fa un abufo. efecrando , e prò- 
fcrittq > e fa una piaga alla Santità della Religione , di- 
ftruggendone il fondamento, qual’ è la carità, e togliendo 
la pace all' Univerfo-. Infiniti fono i luoghi de’ PP. , degli 
fleffi Pontefici , e de’ zelanti Cattolici , che declamarono ,, 
declamano, e declameranno contro queAo abufo, il quale 
avendo fatto gemere per tanto tempo c popoli intieri , e 
Principi fotto il pefo di una ingiuAa opprcllìone , tanto pidk 

gra- 


fo) All G»l. I. 8. Sed licet N'os , aut Angelus de C*lo evangelizet vobu , 
pritcr quam quod cvangelizaviinus vobis , Awatiuma ut .. 
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grave, quanto pià dura, non di, ’nè può dare alcun dritto . 
aJl’ oppreiTore di perpetUvirlo : ami per lO' contrario può Top* 
predo in qualunque tempo , e femprecchè gli rlefce , recla- 
marne, c liberarfene (a).. ■. . 

Or avendo Dio porto nelle mani del Principe le ami 
temporali, per difendere dalle forprefe altrui lo- Stato, la. 
Sovraniti , li dritti , e 1’ onore della fua Nazione ; oggi che 
il Fifco Aportolico,.o (la il Patrinnonio temporale- ha pre- 
tefo valei'fi delle armi fpirinuli per ufurparrt. 1' aflbluca , ed‘ 
ìndipendente Sovraniti delle Sicilie y nell’ attO: che ha detur- 
pata la Santità, della Religione, con 1’ abufo delle chiavi fpi*- 
rituali , dirtruggendcme la carità; ha ofTefa la Maertà del Tro- 
no , ha turbata la. pace di un Regno ed ha. quindi dato/ 
giurto motivo, al Sovrano di far ufo delle Tue armi , e del 
potere temporale. > Quale farà il rjmediot per. riparare un> 
tanuk eccc/To , che quante volte- ne’ partati tempi fi è. ardi-f 
to di commettere , ha prodotto fcandali , ha lacerata la Ghie-, 
fa nel fuo feno,. ed ha cagionato fcmprc guerre rovine > 
flk£olazioni, c. morte 

• . . • -V ^ : •- V : . :: . 


. • • ' .1 



» 

(a) Reiuffi ì» profTH, d* Unlonib. Bald. in L, a. C. dt Ep. Aad. >%mns per* 
fittilo , & contittuo grava: , ideoqac ab eo in pcrpetuut» appcUatur, . 
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Cmctlli il Fijcale la fua protejla ^ venga a piedi del 
Trono a render conto dell' ahufo fatto delle 'chiavi di Pie~ 
tro , ed attenda dalla Clemenza di un Principe pio e reli' 
giofo 7 dopo una pubblica emenda y il perdono . 

^ li, ' 

Olccòme M decoro Pontifìda oonfifte nella Santità’ i 
sono il cui sublime carattere è venerato il Capo vifi- 
bile della Chiefa Cattolica ; così il decoro del fommo Im> 
pero confifts nella Maestà’ . Confideràta una Natìone co* 
me un corpo politico 7 il cui Sovrano fia il Capo , non- 
v’ ha dubbio 7 che la Chiefa è nello Stato 7 e non gii 
lo Stato è nella Chiefa . Confiderata poi la Chiefa nel- 
r ordine fopranaturale 7 come nn corjx) 'niiftico 7 riunita 
per la fede al vero Capoy di' è Gesù Grifto , ed alla 9 . Se- 
de Apodolica 7 come centro di unità della Fede Criftiana , il 
Papa 7 che lìede fulla Cattedra di Pietro , fi venera da’ Cat- 
tolici come Capo vifibile. ; • * 

Se fi tratta di regola di Fede 7 conviene che tutt’ i 
Cattolici 7 per efler tali 7 fieno uniti al fuo centro 7 che 7 co- 
mtf fi è detto 7 è la S. Sede . Ma fe avvenga talvolta 7 che 
jafeiato r ordine fopranaturale 7 fi rivolga colui 7 che prefiede 

: . .. ». J . . -‘al 
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al Miniftcro^ coatro la Pocefti temporale del Principe, ^ 
contro i dritti fendamemalt de' Principati, lafciando U carat- 
tere di Santità nel foló nome^ ed afTumeiido quello di Mae-'* 
Ad non già del proprio liato , ma degli Aati altrui , allora 
s’inoltra ad nn tale abulivo «cceflTo, che' non fi può oltre 
imaginare. .Chi^lice Sdcerdozio non dice Impera , e chi 
dice Impero, non intende il Sacerdozio^ 

. Ciò pollo , quale altro rimedio opportuno vi darà , per 
far si, che il Sommo Sacerdote fi ritenga iie’ limiti fuoi-^* 
e non metta il Sovrano, vindice t cullode della Sovranità 
e della tranquillità pubblica ^ nelle circolianze di vendicare 
il fuo dritto f Forza è , che ritratti con la fifjpt foìennitX 
quel che gli Ji è fatto pronunciare da' fuo i adulatori , è Mi- 
niftri , e dal Popolo non bene educato ne’ doveri della Reli- 
gione , e nel rifpetto dovuto a’ Principi , che lòno i Proiet^. 
tori e garanti della fua'vera grandezza rpirituale * In tal 
maniera fi falda la piaga fatta alla Santità della Religione^ 

ed alla Maeftà deI'Trono*. * '* 

Nè fi dica che ciò non convenga al decoro di un Pa- 
<pa . Quello appunto conviene al Papa , come Papa . La « 
voce della Religione è quella . Si convengono ■ unicamente 
I alla Santità , altrimenti non avrebbero il carattet;e di San- 
tità , le virtù .praticate da Crilb, e dagli ilpolloli ; dap- 

‘ poiché 
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poiché nella Santità del Papa dee risplendere in grado fubli- 
me, com' è Aiblime il suo poftof l’ umiltà > la carità ^ la raf* 
fegnaiione Quefto fece 1’ Uomo Dio , il <juale fondò tut- 
to il decoro della Santa sua Religione aell’ umiltà^ nel 
fuggire il Regno terreno ( 4 ), nell’ ubbidire alle Leggi del 
Principato, nel non voler nulla poffedere fioo a. non avere 
dove pofalTe il divino fuo Capo (Jj) , nell’ autorizzare la Dot- 
tiàna col fuo efempio, e nel dure avanti al JM agi (Irato f a 
cpi volle effer prefentato, ed interrogato, che il suo Rj»« 

GNO NON ERA DI QUESTO MoNDO (c) . 

La Religione , che predicò , tutto era un fondo di 
earità e di pace . Di(Te agli Apoftoli andate , ìnftgnatt ; 
ma non di(Te mai, comtmdate: anzi diffe.,, Mettete io pr^^ 
„ tica tutto ciò , che vi ho importo . I Principi della 
„ Terra federanno fui Trono della Maeftà temporale , e do- 
mineranno ; ma voi non cosi' (d) „ . E quando diflTe ; farete 

. M i- 


(3) ]oartK. VI. ly. Jesus ergo cum cognovisict, quia venturi cssent , ut ra- 
pcrcrctur,& cum Rcccm, fugit itcrum'in moiitcm ipse solus. 

(b) 58. DiKÌt illi Jesus. Vulpes foveas habent, «cvolucres Cali ni- 
dos : filius autem hommis non habet ubi caput .ree liner. ' 

(c) Jean. XVÌÌl. }6. Ricmum mium nom est de hoc Mumdo ; si ex hoc Mon- 
do cssct Regmim inciim , miniftri méi utique dccertarent , ut non tra- 
dcrcr Judxis; nunc autem Regnuin meum non cft hinc . 

td) Mnith. XXVllI. 18. Mart. X. 42, 
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Mintjìrì ,, farete Servii intefe di veri Servi, e Miniftri; e 
come Partorì , e veri Partorì che dovefiero nello ftelfo tem- 
po fecvìrc effettivaraenté nel pafcere, non già nel dominare 
il gregc, e T ovile di Crifio . 

Ecco in che confifte il vero decoro della Santità Pon- 
tifìcia. Quefto è cjueir unico decoro, che deve animare il 
Sacerdoiio ; quefto farà , che il loro efempìo fruttifichi nella 
vigna del Signore , e full’ efempio della loro condotta refti 
colle opere ravvivata la Fede ; e fe Tempre con la Fede 
iàremo per Divina graaia uniti al Capo invifibile e celefte, 
ed alla S. Sede, come al centro di unità, fi rivefta il Ca- . 
po vifibile della vera fua Dignità , e coll’ efempio di una 
pubblica ritrattazione reftìtuifca il decoro alla Santità della 
Chiefa, e di quella Cattedra, fondata full' umiltà, fulla cari- 
tà, e filila pace ; avendo anche in ciò, come accennammo' 
nell’ Art. V. ( p. 30. ) , l’ efempio del fuo anteceflbre Cle- 
mente V., il quale cancellò e rafe tutto quello, che d’io- 
giuriofo alla Sovranità aveva ardito' Bonifacio Vili, di pro- 
ferire • 


lA tON- 


\ 


Digitized by Googl 


( po ) 


CONCHIUSIONE. . ' 

Cco per ora quante rifleflloni mi ha fuggerito la lettura 
deir Allocuzione e della Protelh . Il bene della Re- 
ligione f la fua Santità ^ il vero fplendore della fefta di 
S. Pietro y 1’ efempio , e la Dottrina di Crifto , la tradi- 
zione Apoftolica^Io zelo de’PP* della Chiefa ditutt’i tempi, 
la giuftizia naturale, il dritto delle Gemi, reflcre della So- 
vranità, l’obbligo de’ Sovrani , ed i loro efempi fmentifcono 
il contenuto dell’ uno, e dell’ altro foglio, e' ne chieggono una 
pubblica ritrattazione ed emenda ^ Ma o quante altre cofe 
li potrebbero aggiugnere , che una al valla materia ei ap« 
pieftaf Per otto fecoli i Papi fteflì inculcavaifo l’ubbidienza 
a' Principi temporali , ancorché traviafTero dal diritto fentie* 
fo (.r) . Anche dopo tal tempo molti Pontefici preflbchè lì 
contennero ne’ limiti loro. Chi crederebbe poi che Roma nel 

Se- 

(a) in Vit. G>'et;cr. il. Coj-^nin Iinpcrator-s Lcnnis Isanrici neqnitia, 

otmis Italia consiliiim itiiir, ut sìhi cligcrcnt Impcratorcm , & Collaji- 
tim'poliin duccront • Scd c^mpc^cuit t.ac con:.illum poatilex , & ne 
dcsifterent ab amore , vcl llJc Roin;uii hnpcrii , ;iùn\cn.’bat * 
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Secolo XVIII. portafle così avanti Terrore, che giugnefie 
ad ingannar fe ftefla, e procurale di rivolgere nel Secolo 
della barbarie T origine moftruora della Tua Tempre deteftat» 
temporale grandezza super Gentes^ & Regna? 

FINE. 
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